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Ricerca applicata, 
sperimentazione e divulgazione, 
fattori di crescita del sistema 
agro-alimentare 


Il «Notiziario» ha fra le sue finalità quella di essere portavoce di quanti intendano offrire un con¬ 
creto contributo nell’affrontare le profonde trasformazioni in atto nell'agricoltura regionale. 

In questo numero prende la parola il doti. Pierluigi Nassimbeni. Gli sono molto grato per la sensi¬ 
bilità dimostrata anche nel momento in cui sta per lasciare la direzione dell’ERSA. 

Nel testo predisposto, egli raccoglie le esperienze maturate nel corso della sua ventennale proficua 
attività e della generosa dedizione al C.R.S.A. e all'ERSA, offrendo, nel contempo, utili indicazioni per 
i programmi in corso. 

Con la sua partenza, l’ERSA perde un prezioso ed intelligente collaboratore. A lui la gratitudine de¬ 
gli amministratori dell'Ente e degli operatori agricoli. 

Il saluto di tutti noi è accompagnato da un fervido augurio per il suo domani. 

Franco Frilli 

Presidente dell’ERSA 



Una struttura di riferimento e stimolo per le aziende 

Fra i compiti istituzionali del nuovo ERSA individuati dalla Legge 18 del 1993, parti¬ 
colare rilievo venne assegnato dal legislatore regionale alla ricerca applicata, alla spe¬ 
rimentazione ed alla divulgazione ed uguale comportamento venne tenuto dall’Ente 
stesso nella formulazione dei programmi di attività e nell’assegnazione del personale 
sia in termini di qualità che di quantità. 

Da queste premesse negli ultimi anni utilizzando il personale e le strutture dei tre En¬ 
ti (Ente Regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura, Centro Regionale per la Sperimen¬ 
tazione Agraria e Centro Vitivinicolo) soppressi si è dato vita ad una organizzazione im¬ 
portante e di rilevanti potenzialità: si pensi alle Aziende Spe¬ 
rimentali di Marianis, Pantianicco e Pozzuolo; ai laboratori di 
Pozzuolo e del Centro Pilota di Gorizia; alle innumerevoli at¬ 
tività sperimentali e dimostrative realizzate ovunque nella re¬ 
gione; alle attività di divulgazione e servizi attuate in stretta 
collaborazione con le organizzazioni di categoria e dei pro¬ 
duttori. In questo campo l’Ente ha una struttura che opera 
con oltre 100 persone, che utilizza ingenti risorse pubbliche 
e che rapportandosi a monte con le Università e gli Istituti di 
Ricerca e a valle con gli Enti delegati all’assistenza tecnica 
di base, assolve ad una ineliminabile funzione di riferimento 
e stimolo per le aziende. 


Ricerca applicata e sperimentazione 

Nel settore della ricerca applicata e della sperimenta¬ 
zione due sono i settori importanti: quello agronomico e 
quello chimico-agrario e biologico. 

Nel settore agronomico e per le colture del mais, della 
soia, dei cereali autunno-vernini, della colza, della patata, 
dell’asparago, delle orticole, delle foraggiere, della vite e dei 
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fruttiferi vengono realizzate numerose ricerche che vanno dalla selezione genetica alle 
tecniche di coltivazione, alla trasformazione e caratterizzazione qualitativa dei prodotti. 

Nel settore chimico e biologico oltre alle importanti attività nel settore virologico a so¬ 
stegno della viticoltura, dell’orticoltura ed a quelle di studio dei suoli per una perfetta co¬ 
noscenza della realtà regionale, assumono particolare importanza le attività di ricerca 
e sperimentazione per la migliore utilizzazione dei fitofarmaci e per la caratterizzazione 
analitica dei terreni, dei prodotti agricoli, dei fertilizzanti ed ammendanti. 

Dimostrazione e divulgazione 

Nell’altro settore quello che riguarda la dimostrazione e divulgazione, hanno impor¬ 
tanza fondamentale le aziende sperimentali di Marianis e di Pantianicco. 

Quella di Marianis ad impostazione cerealicolo-zootecnica costituisce un esempio 
significativo ed unico in Italia di allevamento di Pezzata Rossa friulana per la produzio¬ 
ne di latte ed è sede di interessanti sperimentazioni agronomiche autonome ed in col¬ 
laborazione con la Facoltà di Agraria di Udine e di altri Istituti di ricerca. 

Lazienda di Pantianicco è sede delle prove sperimentali sulla frutticoltura e sulla vi¬ 
ticoltura e da qualche tempo ha assunto un ruolo particolarmente importante a soste¬ 
gno del vivaismo viticolo. 

Le prove dimostrative attuate dal servizio della divulgazione riguardano poi alcuni 
temi ed alcuni settori ad elevato valore innovativo: si va dagli allevamenti alternativi (bu- 
falini, caprini e suino brado) alla frutticoltura montana; dall’olivicoltura all’asparago; dal¬ 
la cerealicoltura di qualità all’agroindustria e tutte queste prove hanno una valenza ul¬ 
teriore nel senso di collegare le diverse attività dell’Ente in un’unica filiera che parte dal¬ 



la ricerca e va fino alle aziende offrendo alle stesse dei modelli di facile comprensione 
e ripetibilità. 


Ultimo ma non meno importante il rapporto con gli Enti che si occupano dell’assi¬ 
stenza tecnica alle aziende; è questo un punto cruciale e delicato della filiera dei servi¬ 
zi di sviluppo, ritengo tuttavia che negli ultimi tempi esso stia assumendo una dimen¬ 
sione corretta alla valorizzazione di tutte le diverse componenti. 

Un progetto di sviluppo a lungo termine 

A fronte di queste potenzialità e di questi aspetti positivi ve ne sono alcuni negativi 
di rilevante importanza: il primo collegato alla funzione ed aN’immagine dell’organizza¬ 
zione ed il secondo collegato alla sua scarsa funzionalità e capacità operativa essendo 
in un sistema burocratico-amministrativo complicato e troppo spesso irrazionale. 

Riguardo al primo punto oggi mi sembra di cogliere in modo sempre più diffuso e, 
per certi versi, pericoloso un senso di scetticismo sull’utilità della ricerca applicata, spe¬ 
rimentazione e divulgazione e sulla possibilità delle stesse di concorrere ad individua¬ 
re soluzioni innovative per l’azienda e per il settore. 
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Sembra quasi che gli operatori non si rendano più conto che a monte di ogni inno¬ 
vazione esiste in primo luogo una lunga attività di ricerca, poi di sperimentazione e poi 
di divulgazione. 

Non ci si rende conto che la mancata individuazione di nuove tecnologie o di nuovi 
materiali, rende meno sicuro lo sviluppo a lungo termine ed aumenta la dipendenza da 
paesi tecnologicamente più avanzati. (Si pensi per il nostro paese solo al settore delle 
sementi) 

È in generale prerogativa dei paesi meno sviluppati quella di concentrarsi su obietti¬ 
vi di breve periodo rispetto ad una crescita di lungo termine, così come dovrebbero es¬ 
sere i settori più maturi (agricoltura - alimentare) a destinare maggiore interesse alla ri¬ 
cerca per tutelare gli sbocchi commerciali dei propri prodotti contro produttori meno svi¬ 
luppati ma in grado di imitare produzioni a basso contenuto tecnologico e prezzi più 
convenienti. 

Molti vedono la soluzione di questo problema solo con l’aumento dei finanziamenti 
a favore del settore, a mio modo di vedere, invece, si tratta di ridefinirne le regole in mo¬ 
do da indirizzare gli sperimentatori ed i divulgatori a collegare meglio il proprio lavoro 
ai risultati operativi ottenibili e gli utenti a saper evidenziare e porre nelle sedi opportu¬ 
ne i loro problemi. 

È necessario altresì evitare sprechi e duplicazioni e realizzare miglior coordinamen¬ 
to tra le strutture. 

Riguardo al secondo punto è mia ferma opinione che l’Ente al momento sia chia¬ 
mato a svolgere attività e funzioni assolutamente incompatibili tra loro: da un lato Ente 
di sviluppo e promozione secondo la filiera appena descritta e dall’altro erogatore di fi¬ 
nanziamenti nei settori più disparati; funzioni di per sé in forte antagonismo e tali da 
creare forti ritardi nella gestione e nella attività. 

Un coinvolgimento per una riforma 

Pertanto avviandomi alla conclusione di questo breve contributo mi sembra di poter 
segnalare alcuni punti fondamentali da tenere presenti nella rivisitazione della legge 
istitutiva e neN’impostazione dello sviluppo futuro dell’Ente: 

1. sarà indispensabile individuare ed applicare nuovi meccanismi per l’evidenziazione 
delle esigenze del mondo produttivo, in modo che vi sia assoluta coerenza tra le ne¬ 
cessità delle aziende e le attività di sviluppo realizzate; 

2. potrebbe essere estremamente importante arrivare ad un coinvolgimento non sim¬ 
bolico delle aziende e delle associazioni dei produttori nel finanziamento dei proget¬ 
ti di ricerca-sperimentazione-divulgazione. Sarebbe in questo senso molto utile va¬ 
lutare le esperienze francesi, olandesi e americane nell’indirizzo e nel sostegno alla 
ricerca nel settore agro-alimentare; 

3. all’Ente dovrebbe essere assegnata la massima autonomia sia per la gestione nor¬ 
male che per quanto riguarda le gestioni fuori bilancio e per quanto attiene alla scel¬ 
ta del personale. Sarebbe opportuno sostituire il controllo di legittimità sulle decisio¬ 
ni con una verifica molto puntuale e seria sull’efficacia dei risultati; 

4. si devono togliere all’Ente tutte le competenze che non attengono al sistema dei ser¬ 
vizi di sviluppo portando in capo alla Direzione dell’Agricoltura e degli Ispettorati le 
competenze di finanziamento alle aziende sulle diverse leggi regionali; 

5. si deve rivedere in modo approfondito l’organizzazione degli Osservatori delle Ma¬ 
lattie delle Piante realizzando fra gli stessi e l’Ente di Promozione e Sviluppo alme¬ 
no per la parte tecnica, un accordo migliore dell’attuale. 

Si tratta naturalmente solo di alcune idee, maturate tuttavia attraverso l’esperienza 
spesso sofferta di anni e che credo potrebbero rendere la vita più facile a chi sia chia¬ 
mato a dirigere la struttura ed a chi vi debba operare ogni giorno. 

Per conto mio ritengo che la nostra Regione in questo settore possieda professio¬ 
nalità e strutture invidiabili, molte delle quali mi sento di poter dire, di livello nazionale 
ed europeo che hanno concorso in forma non secondaria a far crescere i nostri im¬ 
prenditori e le nostre aziende ed alle quali indirizzo il mio più fervido grazie e formulo i 
miei migliori auguri. 

dott. Pierluigi Nassimbeni 

Direttore ERSA 


3 


NOTIZIARIO ERSA - 4/96 













L’actinidia, frutto e- 
sotico originario della 
Cina, comunemente cono¬ 
sciuto come kiwi è coltivata 
con successo ormai da più 
di 25 anni in Friuli-Venezia 
Giulia, tanto che oggi con i 
suoi 400 ha (tab. 1) è la se¬ 
conda specie frutticola in 
ordine di importanza dopo 
il melo. La sua diffusione 
nella nostra regione è avve¬ 
nuta soprattutto grazie allo 
spirito di iniziativa di alcuni 
coraggiosi imprenditori 
agricoli friulani, di questi 
merita ricordare un nome 
tra tutti quello del sig. Etto¬ 
re Favot di S. Quirino in 
provincia di Pordenone. 

Ed è proprio nel porde¬ 
nonese che questa allora 
poco conosciuta specie 
frutticola si è maggiormen¬ 
te diffusa, affiancando così 
le classiche colture pratica¬ 
te della vite e del mais. 


In questa provincia due 
sono le zone più intensa¬ 
mente coltivate: Rauscedo, 
dove è molto diffuso anche 
il vivaismo viticolo, e Forca¬ 
te di Fontanafredda; due 
sono anche le strutture 
cooperativistiche sorte per 
commercializzare questo 
pregiato prodotto: la 
«Friulkiwi», che conoscere¬ 
mo di più e meglio in que¬ 
sto Notiziario, e la 
«C.I.P.A.». Per quanto ri¬ 
guarda la «Friulkiwi», dalla 
sintetica scheda di presen¬ 
tazione e dalla tabella 2 con 
le produzioni conferite negli 
anni, si può ben capire Tim- 
portanza socio-economica 
imposti di lavoro) che que¬ 
sta realtà cooperativistica 
rappresenta per la nostra 
regione. 

Questo nonostante le 
annate ’93 e ’94 siano sta¬ 
te caratterizzate da grosse 





Tab. 2 - Conferimenti negli anni 
della Friulkiwi 


Anno 

t 

1985 

110,9 

1986 

345,9 

1987 

612,0 

1988 

975,5 

1989 

1368,3 

1990 

2227,6 

1991 

2419,3 

1992 

2749,7 

1993 

3394,0 

1994 

3309,2 

1995 

3293,7 


Tab. 1 - Aziende e superfici 
coltivate a kiwi suddivisi per 
provincia. Dati estratti da 
Notiziario ERSA n. 2 marzo- 
aprile 1991 


difficoltà di mercato e no¬ 
nostante la Cooperativa 
abbia avuto recentemente 
«un incidente com¬ 
merciale di 
percorso» da 
cui si è pronta¬ 
mente rimessa, 
grazie proprio al¬ 
la sua organizza¬ 
zione e solidità e 
alla produzione di 
alta qualità. 

Parlare del futuro in 
economia, soprattutto 
in agricoltura, è sempre 
molto difficile, però una 
cosa è certa: se questa 
moderna struttura coope¬ 
rativistica frutticola - assie¬ 
me alle sue altre simili re¬ 
gionali (C.I.P.A., C.O.F.I., 
Co.Pro.Pa, Friulfruct, Parti- 
dor) - riuscirà a supererare 
queirantistorico e antieco¬ 
nomico spirito «campanili¬ 
stico», allora sarà possibile 
costituire un forte e moder¬ 
no «polo frutticolo regio¬ 
nale» caratterizzato da un 
unico marchio collettivo 
FRIULI. 

Allora saremo in molti a 
sconnettere che i risultati 
soci-economici saranno, 
sia per i produttori che per 
i consumatori, molto ma 
molto migliori degli attuali. 

Da sempre, infatti, vale il 
principio «l’unione fa la 
forza». 


Dati 


PN 

UD 

GO 

TS 

Regione 

Aziende 

n. 

125 

57 

4 

4 

190 


% 

65,8 

30,0 

2,1 

2,1 

100 

Sup. tot. 

ha 

266,62 

106,08 

8,00 

5,05 

385,75 

% 

69,1 

27,5 

2,1 

1,3 

100 
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FRIULKIWI soc. coop. r. I. 

via Poligono - 33090 Rauscedo 
fraz. S. Giorgio della Richinvelda (Pn) 

Tel/ Fax (0427) 94794 

Il kiwi - frutto piacevolmente giovane che unisce al 
fascino esotico la delicatezza del gusto e la raffinatezza 
del sapore - ha conquistato le preferenze di larghe fasce 
di consumatori, anche nel nostro paese. Ed ha trovato in 
Friuli, terra ricca di tradizioni, un ambiente di coltura 
ideale, per vocazione dei terreni e per mitezza di clima. 
A queste felici condizioni della natura, si aggiungono la 
competenza e Poperosità del coltivatori friulani, che 
hanno portato alla creazione di impianti esemplari, sia 
per la razionalità dei sistemi di coltura che per la cura 
amorevole dedicata ad ogni tralcio, ad ogni frutto. L’os¬ 
servanza dei più scrupolosi standard qualitativi è il prin¬ 
cipio al quale si ispira la Friulkiwi, un organismo coope¬ 
rativo di recente costituzione che, grazie all’adesione 
dei soci di tutta la regione, ha raggiunto in breve tempo 
una capacità produttiva di oltre 3000 tonnellate. 

Gli obiettivi dell’azienda si realizzano attraverso una 
assidua assistenza ed un costante controllo delle coltu¬ 
re. Per evitare che l’eccesso di produzione vada a sca- 


Anno di costituzione : 1984 
Soci: 12 fondatori, 123 al 30.06.96 
Presidente : Edoardo Roncadin 

Vice-presidente: Silvano D’Andrea, Tommaso Oberoffer 
Consulenza tecnica: Lorenzo Perin (C.I.A.S.E.) 

Specie frutticole coltivate: actinidia (kiwi) (cv. Hayward e 
dal 1995 anche Top Star) 

Zone di produzione: impianti ubicati in diversi Comuni 
delle provincie di Udine e Pordenone 
Totale addetti: 3 fissi - 20 avventizi 
Periodo di raccolta: fine ottobre - primi di novembre (frut¬ 
ti con almeno 6.5 °Brix di zucchero) 

Impianti di lavorazione: superficie totale di 28.330 m 2 
Capacità lavorativa: 5.000 t/anno, 20-40 t di prodotto la¬ 
vorato al giorno con una selezionatrice elettronica auto¬ 
matica a peso 

Conservazione: 4.200 t/anno in 26 celle da 70 t (min.) a 
240 t (max.) di capienza 

Commercializzazione: 13% in Italia, 87% nella CEE ed 
extra CEE (Austria, Francia, Germania, Gran Bretagna, 
Olanda, Portogallo, Spagna, Rep. Ceca, Polonia, Slovenia) 



pito della qualità, la resa dei terreni è contenuta entro il limite, 
restrittivo rispetto ad altre zone, di 18 t/ha. Sia nella col¬ 
tivazione che nei successivi processi di lavorazione, viene 
inoltre escluso e/o controllato ogni trattamento chimico: con¬ 
dizione, questa, posta a garanzia della genuinità del prodotto 
e a tutela dei legittimi interessi dei consumatori. 

Particolare cura, infine, è dedicata alla conservazione del 
prodotto, che viene realizzata con l’apporto delle tecniche più 
evolute, in celle figorifere anche ad atmosfera controllata. La 
stessa ubicazione del nuovo complesso della Friulkiwi è stata 
scelta con criteri rigorosi, in una zona isolata, lontano dai cen¬ 
tri urbani, dal traffico e da tutti quei fattori che possono in¬ 
fluenzare negativamente la buona conservazione del prodot¬ 
to. 

Questo accorgimento sottolinea, in modo eloquente, come 
il kiwi sia un frutto prezioso per le sue qualità, quanto delica¬ 
to per le eccezionali cure e le scrupolose attenzioni che ri¬ 
chiede. Far giungere il prodotto sulla tavola del consumatore 
integro da trattamenti chimici e al giusto punto di maturazio¬ 
ne, è dunque il risultato di una precisa scelta di qualità, che 
pone la Friulkiwi come un’azienda d’avanguardia in questo 
settore, e spiega anche il buon nome ed il prestigio che ha sa¬ 
puto conquistarsi, sul mercato italiano, come su quello inter¬ 
nazionale. 
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PERONOSPORA 
COMUNE DEL MAIS 

F. Tomascllo - Servizio Agrieoi Dira - Provincia di Pordenone 

C. SpcssoUo, C. Fransin - Osservatorio per le Malattie delle Piante - Pordenone 


Foto 1 - Questa 
malattia, diffusa 
in tutte le aree 
maidicole a 
clima temperato, 
deforma 
sensibilmente 
tutti gli organi 
aerei della pianta 



Foto 3 - Spiga di 
mais 

sensibilmente 

modificata 

dall’infezione 

peronosporica 


In queste ultime an¬ 
nate agrarie nel Por¬ 
denonese si è riscontrata, 
pur sporadicamente, la pre¬ 
senza di piante di mais 
malformate. 

Tale malformazione è 
causata da un fungo ficom- 
cete, Sclerosphthora ma¬ 
crospora (sin. Sclerospora 
macrospora Sacc .; Phy- 
tophthora macrospora 
(Sacc.) Ito e Tanaka); la 
particolarità più evidente, 
determinata dalla malattia, 
è la marcata alterazione di 
tutti gli organi aerei delle 
piante colpite (foto 1), che 
di norma, si rinvengono in 
prossimità di scoline, nelle 
bassure o in terreni ove pe¬ 
riodicamente si verificano 
ristagni idrici. Pur non cau¬ 



Foto 2 - Le infiorescenze 
maschili si trasformano così 
profondamente da venire 
chiamate «crazy top» (cime 
pazze) 


sando, nella maggioranza 
dei casi, danni consistenti, 
stante il numero relativa¬ 
mente limitato di piante col¬ 
pite, si ritiene utile eviden¬ 
ziare le principali caratteri¬ 
stiche di questa malattia 
che non passa certo inos¬ 
servata ed è, frequente¬ 
mente, motivo di ingiustifi¬ 
cati allarmismi e di curiose 
considerazioni. 

Sintomatologia 

I sintomi dipendono dal 
momento in cui si verifica 
l'infezione: le manifestazio¬ 
ni precosi sono rappresen¬ 
tate da un marcato accesti¬ 
mento delle piante colpite 
(fino a dieci succhioni per 
pianta) con arrotolamento 
e contorcimento delle fo¬ 
glie; il sintomo più caratteri¬ 
stico, però, che compare 
quando le piante sono già 
completamente sviluppate 
è la trasformazione dell’in¬ 
fiorescenza maschile e/o 
delle spighe in strutture si¬ 
mili a foglie (foto 2 e 3). 

In alcuni casi la malattia 
è associata ad infezioni di 
carbone del mais con il 
quale ha cause predispo¬ 
nenti comuni. 

Condizioni 
che favoriscono 
il manifestarsi 
della malattia 

La malattia si sviluppa 
solamente se il terreno è 
stato interessato da feno¬ 
meni di sommersione per 
almeno 24 o 48 ore, prima 
che le piantine raggiunga¬ 
no lo stadio di 4-5 foglie e 
se la temperatura è com¬ 


presa tra i 10°C e i 25°C. 
Condizioni, queste, che 
probabilmente stanno alla 
base della manifestazione 
sporadica della malattia. 
Infatti, il patogeno è diffuso 
un po’ ovunque negli am¬ 
bienti di coltivazione, poi¬ 
ché ha molte altre piante 
graminacee ospiti, sia colti¬ 
vate (Frumento, Orzo, Ave¬ 
na), che spontanee (Digita¬ 
rla, Setaria, Agropurum, 
Panicum, Festuca, Lolium, 
Phragmites). Assai rara¬ 
mente l’infezione di Pero- 


nospora viene trasmessa 
per seme: ciò esclude per¬ 
tanto ogni possibile relazio¬ 
ne tra lo sviluppo della ma¬ 
lattia e le caratteristiche ge¬ 
netiche del seme. 

Prevenzione e lotta 

Le misure di prevenzio¬ 
ne, nei confronti di questa 
malattia, consistono nell’e- 
vitare prolungate sommer¬ 
sioni d’acqua prestando 
particolare cura alla siste¬ 
mazione idraulica dei terre¬ 
ni. ■ 
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REGISTRO DEI TRATTAMENTI 


Un problema che non ha ancora trovato soluzione 

E. Badi lana 


Sono già trascorsi 
cinque anni dall’e¬ 
manazione del Decreto in¬ 
terministeriale n. 217/91, 
che aveva stabilito i criteri 
per la registrazione delle 
fasi di distribuzione, vendi¬ 
ta e utilizzo dei fitofarmaci 
in agricoltura, mediante la 
tenuta del Registro dei 
trattamenti denominato 
«Quaderno di Campa¬ 
gna». Normativa che non 
ha trovato completa attua¬ 
zione per una serie di De¬ 
creti di rinvio dei termini. 

Istituito il 
«Quaderno 
di campagna» 

Con il decreto intermi¬ 
nisteriale n. 217/91 veni¬ 
vano fissate le caratteristi¬ 
che delle schede per la ri¬ 
levazione dei dati relativi 
alla vendita ed aH’impiego 
dei presidi sanitari, non¬ 
ché le modalità di compi¬ 
lazione, i tempi e le proce¬ 
dure di rilevamento e di 
trasmissione dei dati. 

L’attuazione di tale 
provvedimento prevedeva, 
a partire dal 1° gennaio 
1992, l’obbligatorietà della 
compilazione e dell’ag- 
giornamento del registro 
dei trattamenti e del ma¬ 
gazzino dei presidi sani¬ 
tari , per la trascrizione di 
tutte le indicazioni relative 
ai trattamenti eseguiti sul¬ 
le colture, al magazzino, ai 
trattamenti su derrate im¬ 
magazzinate e a quelli per 
usi extra-agricoli. 

Tale registro, vidimato 
preventivamente dall’USL, 
doveva essere conservato 
dall’utilizzatore stesso, op¬ 


pure depositato presso i 
centri di assistenza tecni¬ 
ca delle organizzazioni 
professionali di categoria. 
Inoltre veniva stabilito che 
le schede relative alla di¬ 
chiarazione dei dati di ac¬ 
quisto e di utilizzazióne 
dovessero essere tra¬ 
smesse all’LISL compe¬ 
tente per territorio entro il 
28 febbraio di ciascun an¬ 
no successivo a quello 
della registrazione. 

Con Decreto del Mini¬ 
stero della Sanità n. 
436/92 veniva emanato un 
regolamento attuativo che 
apportava alcune modifi¬ 
che alle schede dei tratta¬ 
menti. Poiché l’applicazio¬ 
ne di tali procedure tende¬ 
vano ad aumentare gli 
oneri delle aziende agri¬ 
cole, su sollecitazioni del¬ 
le organizzazioni profes¬ 
sionali agricole, sono stati 
emanati vari decreti per lo 
slittamento dei termini sul¬ 
l’obbligatorietà della tenu¬ 
ta del Quaderno di cam¬ 
pagna e dei tempi per la 
consegna delle schede al- 
l’USL ora Azienda dei Ser¬ 
vizi Sanitari. 

Così si è giunti ai termi¬ 
ni di proroga fissati dal de¬ 
creto-legge 214/96, che 
stabiliva la data del 30 giu¬ 
gno 1996 per la consegna 
delle schede relative alla 
dichiarazione dei dati di 
acquisto ed utilizzo dei 
presidi sanitari effettuati 
nell’anno precedente e al 
30 aprile 1996 la data di 
entrata in vigore della te¬ 
nuta del Registro dei trat¬ 
tamenti. 

Anche tali scadenze 


sono passate con un nulla 
di fatto, infatti successiva¬ 
mente al 30 giugno un 
nuovo decreto ha fissato 
nuovi termini per la tenuta 
del Quaderno di Campa¬ 
gna. Questo decreto sta¬ 
bilisce che «la tenuta del 
registro dei trattamenti è 
stata prorogata al 31 otto¬ 
bre 1996, mentre la con¬ 
segna delle schede relati¬ 
ve alla dichiarazione dei 
dati di acquisto ed utilizzo 
dei presidi sanitari effet¬ 
tuati nell'anno precedente 
è prorogata al 31 gennaio 
1996». 

Necessaria 
una legge quadro 

In occasione dei rinvìi 
dei termini per la tenuta 
del Registro dei trattamen¬ 
ti - Quaderno di campa¬ 
gna sono state rivolte va¬ 
rie sollecitazioni, affinchè 
si arrivi in tempi abbastan¬ 
za brevi al superamento di 
tali incombenza che sono 
solo italiane, visto che ne¬ 
gli altri Paesi europei non 
si è ritenuto opportuno, nè 
tanto meno indispensabi¬ 
le, mettere in piedi una 
complessa macchina bu¬ 
rocratica per controllare 
l’attività degli agricoltori. 

Gli agricoltori italiani 
hanno già saputo recepire 
le indicazioni delle misure 
di accompagnamento per 
l’agricoltura ambientale 
(Reg. Ce 2078/92); non¬ 
ché seguire con impegno 
le iniziative di lotta guidata 
ed integrata. Emerge per¬ 
tanto l’esigenza che il legi¬ 
slatore italiano valuti la 


possibilità, al di là dei rin¬ 
vìi, di snellire le procedure 
sulla tenuta del Registro 
dei trattamenti. 

Infatti viene da più par¬ 
ti ribadito che non basta 
far riempire all’agricoltore 
un bel quaderno giornalie¬ 
ro, per essere certi che 
tutto venga eseguito nel 
pieno rispetto delle nor¬ 
me. 

La competenza e la 
consapevolezza dell’agri¬ 
coltore sono il vero punto 
nodale, sia per l’otteni¬ 
mento delle produzioni 
agricole di qualità e di ele¬ 
vata salubrità, che per il ri¬ 
spetto dell’ambiente. 

Pertanto l’agricoltore 
ha bisogno del supporto e 
del contributo dei tecnici 
delle strutture pubbliche e 
private nella definizione 
delle strategie per il moni¬ 
toraggio e l’indicazione 
delle epoche degli inter¬ 
venti di difesa delle coltu¬ 
re, nel quadro delle azioni 
di divulgazione e di assi¬ 
stenza tecnica già ben av¬ 
viate nel territorio. 

A questo punto si au¬ 
spica che possa trovare ri¬ 
scontro la recente affer¬ 
mazione del Ministro della 
Sanità, che ha ribadito co¬ 
me la proposta di rinvio 
dei termini dell’adozione 
del Registro dei trattamen¬ 
ti si è resa necessaria 
«per consentire al Parla¬ 
mento di pronunciarsi in 
modo definitivo oppure al¬ 
le amministrazioni interes¬ 
sate di verificare le possi¬ 
bili modifiche al Decreto 
ministeriale n. 217 del 
1991». ■ 
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TÌZI 



CONTROLLI FUNZIONALI IN 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Associazione Allevatori del Friuli-Venezia Giulia 


Dai dati produttivi rile¬ 
vati nel corso del 1995 
nelle 1436 aziende che in re¬ 
gione aderiscono ai Control¬ 
li della Produttività e all’atti¬ 
vità di Miglioramento Gene¬ 
tico, è emerso che in questi 
allevamenti c’è stata una 
produzione media annua di 
latte pari a 5.975 kg. 

Considerato che il patri¬ 
monio zootecnico è formato 
solo per il 39% da razze 
specializzate per la produ¬ 
zione di latte e che parte dal 
territorio non si presta ad 
una zootecnia di carattere 
intensivo il risultato è da rite¬ 
nersi particolarmente signifi¬ 
cativo. 

Nel corso del 1995 sono 
state controllate in regione, 
34.835 vacche con una di¬ 
minuzione di 497 unità ri¬ 
spetto al precedente anno. 
Tale riduzione, peraltro non 
significativa, è stata deter¬ 
minata quasi esclusivamen¬ 
te dalla chiusura di piccoli 
allevamenti la cui consisten¬ 
za media risultava di 3,7 
vacche. Si è assistito per 
contro a quel processo di ri¬ 
strutturazione in atto nel set¬ 
tore zootecnico che ha visto 
le piccole aziende cedere il 
passo a quelle maggior¬ 
mente strutturate. 


I dati di previsione indi¬ 
cano invece per il 1996 una 
tendenza all’aumento di ca¬ 
pi controllati. 

La consistenza media è 
risultata di 19,4 vacche 
(+ 2,4 rispetto al 1994) per 
azienda in controllo. 

Su scala decennale il 
trend (grafico 1), mette in 
evidenza un incremento me¬ 
dio annuo pari a 143,4 kg di 
latte per vacca. Al prezzo at¬ 
tuale di circa 800 L/kg, la 
Produzione Lorda Vendibile 
risulta quindi mediamente 
incrementata in questo stes¬ 
so periodo di 1.147.200 L. a 
vacca. 

Per l’aspetto qualitativo e 
limitatamente al contenuto 
proteico del latte, l’anda¬ 
mento è quello riportato nel 
grafico 2. È evidente che nel 
periodo fra il 1987 ed il 1991 
dove l’attenzione degli alle¬ 
vatori, ma anche dei pro¬ 
grammi di miglioramento 
genetico era incentrata sulla 
produzione di latte, si sia ve¬ 
rificato uno scadimento del 
titolo proteico. Altrettanto si¬ 
gnificativa risulta però la ri¬ 
presa che, seppur frenata 
nell’ultimo anno, ha consen¬ 
tito il recupero sino all’attua¬ 
le valore del 3,24%. 

I fattori che hanno deter¬ 


minato questi risultati hanno 
due origini: genetica e am¬ 
bientale. Statisticamente, 
nel caso del latte, il peso di 
queste due componenti è 
pari a circa il 30% per fatto¬ 
ri di origine genetica mentre 
il 70% è dovuto alla mana¬ 
gerialità. 

Su questo secondo 
aspetto ricordiamo, fra le 
modificazioni più evidenti, il 
notevole perfezionamento 
delle tecniche alimentari og¬ 
gi diffusamente basate sul¬ 
l’uso di insilati, anch’essi 
qualitativamente migliorati 
rispetto al passato e l’intro¬ 
duzione, sempre più fre¬ 
quente, anche nella nostra 
regione, del metodo «uni- 


valutare l’insieme dei fattori 
che più in generale concor¬ 
rono al benessere degli ani¬ 
mali che si riassumono prin¬ 
cipalmente nel miglioramen¬ 
to delle varie tipologie di sta¬ 
bulazione e nella maggiore 
accuratezza delle tecniche 
di mungitura. 

Seppur meno evidente il 
fattore genetico rimane però 
fondamentale in quanto uni¬ 
co strumento per migliorare 
l’efficienza della vacca da 
latte. 

Quanto registriamo oggi 
sotto il profilo produttivo è 
frutto di un processo selet¬ 
tivo che lentamente (anche 
se gli attuali 40 kg/anno per 
la sola genetica non sono 
pochi) e indelebilmente se¬ 
dimenta nel patrimonio ge- 


feed». 

Non sono poi da sotto- 





Grafico 1 (a sinistra) - 
Produzione media di latte (kg) 
a capo in Friuli-V.G. Nel 
periodo in esame (86-95) la 
produzione a capo è 
aumentata mediamente di 
1434 kg. Gli aumenti per le 
singole razze sono stati di 
1153, 1601, 1560, 935 kg, 
rispettivamente per Meticcia, 
Bruna, Frisona I. e Pezzata 
Rossa I. 


Grafico 2 (sopra) - Produzione 
media di proteina (%) in Friuli- 
V.G. Nel periodo in esame (86- 
95) la produzione a capo è 
aumentata mediamente di 
0.03%. Gli aumenti per le 
singole razze sono stati di 0.01, 
0.11, 0.06, 0.05 %, 
rispettivamente per Meticcia, 
Bruna, Frisona I. e Pezzata 
Rossa I. 
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Allevatore 

Comune 

N. 

Latte 

Grasso 

Prot. 



Vacche * 

(kg) 

(%) 

(%) 

Bruna 

1 De Prato Marina 

Enemonzo (UD) 

7 

9911 

3.76 

3.45 

2 Caoduro Severino 

Montereale Vale. (PN) 

89 

9562 

4.11 

3.52 

3 Franceschinis Ezio 

Mortegliano 

5 

9258 

4.24 

3.42 

4.Crovatto Daniele 

Travesio (PN) 

6 

7516 

3.73 

3.17 

5 Rodighiero F e G 

Rivignano (UD) 

21 

6980 



Frisona Italiana 

1 Caoduro Severino 

Montereale Vale. (PN) 

18 

11186 

3.53 

3.18 

2 Az. Agr. Torvis 

Torviscosa (UD) 

574 

10382 

3.50 

3.17 

3. Bernardinis G. e V. 

Varmo (UD) 

85 

9761 

3.56 

3.19 

4. Az. Agr. Eredi Sirch 

Palazzolo d. S. (UD) 

86 

9752 

3.47 

3.24 

5 Cemulini Silvio 

Sedegliano (UD) 

71 

9679 

3.68 

3.18 

Pezzata Rossa Italiana 

1 Persello P. e A. 

Colloredo di M.A. (UD) 

18 

8269 

4.17 

3.50 

2 Zuliani F. e Della Maria 1. 

Tavagnacco (UD) 

9 

8205 

3.50 

3.48 

3 Zucchiati A. e Marcor F. 

Codroipo (UD) 

6 

8160 

3.90 

3.42 

4 Anzilutti Paolo 

Gemona (UD) 

7 

8001 

4.24 

3.31 

5 Sist Edi 

S. Quirino (PN) 

19 

7635 

3.75 

3.44 


netico sempre maggiori po¬ 
tenzialità che peraltro rite¬ 
niamo non ancora piena¬ 
mente sfruttate dalla mag¬ 
gior parte degli allevatori. 
Ciò risulta evidente dai dati 
delle aziende ai vertici delle 
graduatorie regionali riporta¬ 
ti in tabella 1. 

Citiamo in particolare i ri¬ 
sultati delle aziende: De Pra¬ 
to Nerina, con una produzio¬ 
ne di 9.911 kg di latte otte¬ 
nuta con la razza Bruna; 
Caoduro Severino, con 
11.186 kg con la razza Fri- 
sona I.; Persello Pietro e 
Anita, con 8.269 kg ottenuti- 
con la Pezzata Rossa. 

Inoltre considerato l’alto 
numero di animali presenti 
rispetto alla media, si evi¬ 
denzia il secondo posto ot¬ 
tenuto nella razza bruna dal- 
l’Az. Caoduro con 9.562 kg 
di latte e nella razza Frisona 
Italiana dall’Az. Torvis (574 
vacche presenti tutto l’anno) 
con 10.382 kg di latte. 

L’accresciuta efficienza 
produttiva delle aziende va 
attentamente valutata per i 
riflessi che vengono a deter¬ 
minarsi a seguito delle politi¬ 
che di contingentamento 
delle produzioni. È innegabi¬ 
le infatti che, dovendo il to¬ 
tale della produzione rima¬ 
nere una costante, l’aumen¬ 
to di produttività delle vac¬ 
che determinerà proporzio¬ 
nalmente una diminuzione 
nel patrimonio bovino da lat¬ 
te e quindi da carne per la 


nascita di un numero inferio¬ 
re di vitelli. 

Una stima di quanto av¬ 
venuto nell’ultimo decennio 
in Friuli-Venezia Giulia è 
possibile ottenerla, con suf¬ 
ficiente approssimazione, 
proprio attraverso l’anda¬ 
mento delle produzioni rile¬ 
vate dai Controlli Funzionali 
ponderando il risultato sulla 
produzione totale con le va¬ 
riazioni del patrimonio di 
vacche da latte desunto dal¬ 
le statistiche sulle feconda¬ 
zioni. 

In termini percentuali, i ri¬ 
sultati esposti in tabella 2 


evidenziano un calo del 
34,7% sul numero di vacche 
da latte al quale ha fatto ri¬ 
scontro un aumento del 
34,8% (3% annuo) della 
media produttiva. 

Ciò nonostante la produ¬ 
zione totale risulterebbe de- 
crementata del 10,4% ri¬ 
spetto al 1985 e quindi, nel¬ 
la nostra regione, l’aumento 
di produttività non risulta 
avere sufficientemente com¬ 
pensato il calo nel numero 
delle vacche. 


Tab. 1 - Graduatoria di merito 
degli allevamenti con minimo 
cinque vacche presenti tutto 
l’anno. (*) Vacche presenti tutto 
l’anno 


Tab. 2 - Stime delle variazioni 
nel numero di vacche, nella 
produzione a capo e nella 
produzione totale di latte in 
Friuli-V.G. (*) Consistenze 
ricavate dal numero di bovine 
coperte F.A.+F.N. 



n 


Numero di vacche in Friuli-V.G. (*) Medie produttive nel patrimonio in controllo Prod. 

- - Totale 


Anno 

P.R.I. 

F.l 

BRUNA 

Altre 

Totale 

Var. 

annue 

Diff. 

% 

P.R.I 

F.l. BRUNA 

Altre 

Media 

Var. 

annue 

Diff. 

% 


1985 

52198 

8305 

6155 

2974 

69632 


100,0% 

3976 

6100 

3752 

4138 

4432 


100,0% 

100,0% 

1986 

50452 

8452 

5602 

2731 

67238 

-2394 

96,6% 

4186 

6338 

3928 

4456 

4541 

+108 

102,4% 

101,8% 

1987 

48276 

8504 

5254 

2518 

64551 

-2686 

92,7% 

4340 

6624 

4100 

4702 

4721 

+180 

106,5% 

101,9% 

1988 

47138 

9070 

5219 

2602 

64030 

- 521 

92,0% 

4395 

6736 

4246 

4759 

4837 

+116 

109,1% 

103,2% 

1989 

45325 

9672 

5130 

2690 

62817 

-1214 

90,2% 

4500 

6892 

4386 

4933 

4995 

+158 

112,7% 

104,4% 

1990 

42974 

10724 

4475 

2289 

60462 

-2354 

86,8% 

4690 

7164 

4570 

5103 

5234 

+239 

118,1% 

105,8% 

1991 

37493 

10411 

7037 

2167 

54108 

-6354 

77,7% 

4817 

7367 

4767 

5218 

5406 

+171 

122,0% 

98,0% 

1992 

35984 

8758 

3681 

2268 

50690 

-3418 

72,8% 

4906 

7551 

5048 

5318 

5578 

+172 

125,8% 

93,1% 

1993 

33018 

9802 

3220 

1964 

48003 

-2687 

68,9% 

4965 

7682 

5342 

5383 

5734 

+156 

129,4% 

90,9% 

1994 

31078 

10218 

3056 

1953 

46304 

-1699 

66,5% 

5072 

7755 

5374 

5524 

5855 

+121 

132,1% 

89,9% 

1995 

30481 

10094 

2737 

2150 

45462 

- 842 

65,3% 

5121 

7898 

5529 

5609 

5975 

+120 

134,8% 

89,6% 

Diff.% 
















85/95 

-41,6% 

21,5% 

55,5% 

-27,7% 

-34,7% 



28,8% 

29,5% 

47,3% 

35,6% 

34,8% 



-10,4% 
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AGRICOLTURA 
E SISTEMI TELEMATICI 


ÌYI. Galli - Centro Servizi Agricoli 


Disporre di informa¬ 
zioni aggiornate in 
modo semplice e rapido, 
rappresenta anche per gli 
imprenditori e tecnici agri¬ 
coli un grande vantaggio, 
se non adirittura una scelta 
obbligata. 


sfogliandole proprio come 
si sfoglierebbe un giornale 
nel salotto di casa propria. 

Il merito dell’iniziativa è 
del Centro Servizi Agricoli, 
che su incarico dell’ERSA 
gestisce giornalmente il 
servizio, reso operativo il 1° 




Poter consultare le pre¬ 
visioni del tempo, i prezzi di 
mercato, i bollettini per la 
lotta guidata, oppure i co¬ 
municati agricoli diretta- 
mente da casa propria e in 
tempo reale è oggi alla por¬ 
tata di tutti gli agricoltori 
friulani. 

Questa possibilità viene 
offerta tramite il servizio Vi¬ 
deobit dell’emittente televi¬ 
siva regionale Telefriuli. 

Se il televisore è dotato 
di scheda televideo (si può 
eventualmente installare 
con costi contenuti), con 
semplici operazioni sul te¬ 
lecomando si possono con¬ 
sultare le numerose pagi¬ 
ne di informazioni e dati, 


aprile 1995. 

Le informazioni tra¬ 
smesse riguardano preva¬ 
lentemente il settore dell’a- 
grometeorologia, settore 
nel quale il C.S.A. istituzio¬ 
nalmente svolge la sua atti¬ 
vità. In particolare ogni 
giorno vengono diffusi tutti i 
dati meteorologici delle sta¬ 
zioni della rete primaria di 
rilevamentio dell’ERSA, 
con le previsioni del tempo 
a 24-48 ore e la tendenza 
per il 3° giorno. Di partico¬ 
lare interesse per program¬ 
mare gli interventi di difesa 
sono i comunicati di «lotta 
guidata ed integrata» sulla 
vite, sui fruttiferi e sulle orti¬ 
cole, pagine redatte da par¬ 


te di tutti i gruppi operativi 
periferici che si occupano 
di difesa. 

Altri comunicati presenti 
sul Videobit riguardano i 
prezzi di mercato di prodot¬ 
ti zootecnici e ortofrutticoli; 
gli avvisi per appuntamenti 
di aggiornamento tecnico; il 
bilancio idrico e pluviome¬ 
trico per comprensori omo¬ 
genei. 

Nel primo anno di ge¬ 
stione di questo quotidiano 


agricolo telematico sono 
stati incoraggianti e lusin¬ 
ghieri. Alcuni «numeri» 
possono far meglio com¬ 
prendere l’importanza del¬ 
l’impegno assunto nei con¬ 
fronti di tutti gli agricoltori 
friulani: dal 1 ° gennaio 1996 
al 15 agosto sono stati ese¬ 
guiti collegamenti al termi¬ 
nale di Telefriuli in 184 gior¬ 
ni, con l’invio di 5.050 pagi¬ 
ne di comunicati. In media 
sono state trasmesse 20 
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365 

Ortofrutta - Mercato di UD 

366 

Ortofrutta - Mercato di TS 

367 

Ortofrutta - Mercato di FE 

369 

Borsa Merci di Udine - C.C.I.A.A. 
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pagine da gennaio a marzo, 
25 in aprile e maggio, 40 da 
giugno al 15 agosto. 

Una grossa mole di la¬ 
voro, quindi, ma le cui diffi¬ 
coltà di gestione sono state 
superate con l’aiuto di ap¬ 
positi software, elaborati 
dagli informatici del Centro, 
in grado di gestire tempe¬ 
stivamente e in modo semi- 
automatico le informazioni 
pervenute. 

Attualmente il giornale 
agrometeo telematico ha 
già raggiunto un buon livel¬ 
lo di qualità e quantità di 
informazione, ma molto si 


può ancora fare. Alcuni 
passaggi della catena di 
trasmissione dei dati pos¬ 
sono essere ulteriormente 
automatizzati, sia per 
quanto riguarda le misure 
meteo che per i consigli per 
le pratiche agrarie. Ciò po¬ 
trebbe permettere, un do¬ 
mani, di avere in linea a ca¬ 
sa propria - e in ogni 
azienda agricola - dati me¬ 
teo dell’ultima ora e bolletti¬ 
ni agrometeo freschi di 
stampa, informazioni im¬ 
portanti per chi nei campi 
opera e dai campi vuole 
trarre reddito. 


Gruppi locali che collaborano alla elaborazione 
di comunicati agricoli per il Videobit di Telefriuli 

Associazione Allevatori Friuli-Venezia Giulia 
Comune di Udine 
Comune di Trieste 
CCIAA di Udine 
C.I.A.S.E. 

Coferasta 
DOC Carso 
DOC Collio 
DOC Colli Orientali 
DOC Friuli Aquileia 
DOC Isonzo 
ERSA 

Osservatorio Malattie piante Gorizia 
Osservatorio Malattie piante Udine 
Provincia di Pordenone 


Il Commissario all’Agricoltura dell’Unione europea 
in Friuli- Venezia Giulia 

C. Fabbro 

Tre giorni pieni, caratterizzati da incontri ufficiali, visite tecniche, convegni ed analisi, 
con i responsabili delle Istituzioni e sindacali, nonché con gli imprenditori agricoli, sui pro¬ 
blemi della nostra agricoltura. 

Un lavoro in profondità teso a conoscere più da vicino e toccare con mano taluni aspet¬ 
ti del comparto agricolo regionale, che solo l'efficacia della «diretta» può aiutare a com¬ 
prendere compiutamente; con ciò bypassando le procedure amministrative che impedi¬ 
scono una pronta risoluzione dei problemi. 

Questo è stato, in sintesi, il risultato di una breve ma intensa parentesi nella nostra Re¬ 
gione del massimo esponente dell’agricoltura comunitaria, l’austriaco Franz Fischler, visi¬ 
ta fortememte voluta dall’Assessore all’agricoltura Zoppolato. 

Dopo una verifica a tavolino, in Villa Manin, dello stato dell’agricoltura del Friuli, Fisch¬ 
ler ha voluto prendere diretta visione sia delle realtà consolidate dei «grandi numeri» (col¬ 
tivazioni erbacee, allevamenti, impianti di trasformazione) che di quelle più emblematiche 
dell’agricoltura «povera ed eroica» («casoni», «malghe», «agriturismi», «vigne di frontie¬ 
ra») in cui gli aspetti tecnico-produttivi si compenetrano con quelli socio-economici. 

In tale ottica si inquadra una parentesi significativa che il Commissario Fischler, co¬ 
stantemente assistito dall’Assessore Zoppolato, dal dott. Corrado Pirzio Biroli della com¬ 
missione agricoltura della U.E. e dai responsabili dell’Agricoltura e dell’ERSA, ha voluto ri¬ 
tagliarsi nel Collio goriziano, vuoi per una personale conoscenza pregressa, vuoi per sa¬ 
perne di più sui delicati equilibri frontalieri propedeutici di un armonico ingresso della Slo¬ 
venia nell’U.E. 

Se tra le vigne e le cantine di Russiz Superiore e del Castello di Spessa, in Capriva del 
Friuli, Fischler ha potuto toccare con mano i risultati di 30 anni di corretta interpretazione 
delle norme sulla denominazione d’origine dei vini da parte di imprenditori locali, con il 
Presidente del Consorzio Collio, conte Attems, non ha potuto fare a meno di considerare 
con la dovuta attenzione taluni aspetti commerciali e giuridico-amministrativi che l’evolu¬ 
zione della viticoltura slovena va evidenziando. 

«In queste colline - ha sottolineato Attems - è ancora fresca la delusione per la defini¬ 
zione del contenzioso sul Tocai friulano ed ungherese (a favore del secondo, come è no¬ 
to) e purtroppo già si registrano nuove tendenze, fra le colline d’oltre frontiera, pronte a co¬ 
gliere il meglio di un marchio famoso, quale è il Collio». 

A tale proposito, l’Assessore Zoppolato ha suggeito che «in un disciplinare che si va ri¬ 
scrivendo in questi giorni non guasterebbe allora rafforzare il nome Collio (ancorché qua¬ 
le opzione) con un marchio quale “Friuli”, già assunto come “cappello” da quasi tutte le de¬ 
nominazioni regionali e sicuramente non imitabile oltre.i confini nazionali». 

Conversazioni, appunti e messaggi, tutti questi, con i quali il Commissario Flischler ha 
arricchito il taccuino già robusto per farne tesoro al momento e nelle sedi opportune. 


ERRATA CORRIGE 

Nel Notiziario ER¬ 
SA n. 3/96 nella 
scheda tecnica sul 
Susino europeo e in 
quella sulTActinidia, 
sono state invertite 
due fotografie relati¬ 
ve alle caratteristiche 
dei fiori delle due 
specie. La redazione 
si scusa con i lettori. 
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E. Fogar, 

II. Gubiani, 
G. Pcrgher 



Dipartimento di 
Produzione 
Vegetale e 
Tecnologie Agrarie 
Università di Udine 


B e prime esperienze di vendemmia 
meccanica in Italia risalgono all’inizio 
degli anni 70, quando vennero impor¬ 
tate le prime vendemmiatrici di costruzione 
francese, basate a loro volta su progetti ameri¬ 
cani degli anni ’50 (Pellizzi e Sarcinelli, 1978). 
Da allora, questa pratica si è diffusa in molti 
Paesi, fino a diventare in alcuni di questi la prin¬ 
cipale tecnica di raccolta dell’uva; in Italia, inve¬ 
ce, essa interessa ancora una parte relativa¬ 
mente piccola dell’intera superficie viticola na¬ 
zionale. Uarretratezza della meccanizzazione 
risulta anche dai dati relativi al parco macchine 
italiano: secondo dati Braud Italia, infatti, nel 
1994 si contavano nel mondo circa 18.000 ven¬ 
demmiatrici, di cui 9000 operanti nella sola 
Francia, seguita da Spagna, Portogallo, Stati 
Uniti, Argentina, Germania, Sud Africa, Austra¬ 
lia, mentre l’Italia occupava l’ultimo posto con 
solo 500 macchine. 

In questi ultimi anni, tuttavia, a causa della 
sempre maggiore necessità di ridurre i costi di 
produzione e della difficoltà di reperire la ma¬ 
nodopera necessaria, l’interesse per la ven¬ 
demmia meccanica si è risvegliato, anche in ra¬ 
gione del fatto che i nuovi paesi emergenti nel 
panorama della viticoltura mondiale, come Au¬ 
stralia, Nuova Zelanda e California, grazie alla 
integrale meccanizzazione delle operazioni col¬ 
turali del vigneto, riescono ad immettere sul 
mercato vini di buona qualità e a prezzi molto 
competitivi (Barone e Faugno, 1995). 

In Friuli Venezia Giulia, d’altra parte, ci sono 
237 aziende con una superficie media di 28 
ha, il cui totale rappresenta circa il 30% della 
superficie viticola regionale, e che potenzial¬ 
mente quindi riuscirebbero ad ammortizzare in 
tempo utile l’elevato prezzo di acquisto di una 
vendemmiatrice. Per tutte le altre realtà della 
Regione in cui non ci sono le condizioni struttu¬ 
rali per l’acquisto in proprio della vendemmiatri¬ 
ce, la meccanizzazione della vendemmia po¬ 
trebbe essere effettuata ricorrendo al contoter- 
zismo, come peraltro già avviene nel settore 
cerealicolo e di cui già esistono alcuni casi, ri¬ 
cordando inoltre che circa l’80% della superfi¬ 


cie viticola regionale è situata in pianura e quin¬ 
di perfettamente praticabile dalle macchine. 

Obiettivi delle prove 

Per verificare la possibilità di un maggiore 
impiego della vendemmia meccanica in Friuli, il 
Dipartimento di Produzione Vegetale e Tecno¬ 
logie Agrarie dell’Università di Udine, ha realiz¬ 
zato, durante le vendemmie del 1994 e del 
1995, una serie di prove di raccolta dell’uva in 
diverse aziende agricole del Friuli e del Veneto 
orientale. 

Tramite queste prove si è voluto analizzare il 
lavoro svolto da un campione di macchine ven¬ 
demmiatrici dal punto di vista della qualità del 
prodotto raccolto, delle perdite e dei danni al vi¬ 
gneto. Sono stati poi rilevati anche i dati neces¬ 
sari per il calcolo della capacità di lavoro dei di¬ 
versi cantieri di raccolta e della convenienza 
della vendemmia meccanica attuata mediante 
ricorso al contoterzista. 

Principi di funzionamento 
della vendemmia meccanica 

La vendemmia meccanica consiste, essen¬ 
zialmente, nell’applicare alle viti sollecitazioni 
meccaniche tali da provocare il distacco e la 
caduta degli acini. Ciò avviene tramite l’azione 
di dispositivi meccanici che agiscono sulla ve¬ 
getazione con moto alternativo, causando l’o¬ 
scillazione della fascia produttiva e, quindi, dei 
grappoli stessi. Tra le vendemmiatrici attual¬ 
mente in commercio si possono distinguere 
due tipologie: 

- macchine a scuotimento orizzontale; 

- macchine a scuotimento verticale. 

Le prime sono costituite da un telaio scaval- 
latore, in grado di operare su un filare a contro¬ 
spalliera e portante, all’interno di un tunnel di 
raccolta, due serie contrapposte di organi batti¬ 
tori. Questi sono costituiti essenzialmente da 
aste in vetroresina o in materiale plastico, di¬ 
sposte su un piano verticale e collegate ad un 
sistema ad eccentrico che imprime il movimen- 


12 


NOTIZIARIO ERSA - 4/96 




















to oscillatorio, con una frequenza regolabile tra 
i 300 e i 600 colpi al minuto (fig. 1). 

Le vendemmiatrici a scuotimento orizzonta¬ 
le possono operare su tutte le forme di alleva¬ 
mento a controspalliera innovative (Cordone 
speronato, Cortina semplice) o tradizionali 
(Casarsa, Sylvoz, Guyot ecc.), anche se in 
quest’ultimo caso è necessario talvolta adotta¬ 
re alcuni accorgimenti per un loro migliore uti¬ 
lizzo. 

Nelle vendemmiatrici a scuotimento vertica¬ 
le, l’organo scuotitore è costituito da un aspo a 
stella folle, dotato di moto alterno verticale con 
frequenza variabile tra 300 e i 400 impulsi al 
minuto, ed agente direttamente sul filo di so¬ 
stegno del cordone principale (fig. 2). Queste 
macchine, a differenza di quelle a scuotimento 
orizzontale, richiedono particolari forme di alle¬ 
vamento (G.D.C., Cortina semplice mobilizza¬ 
ta) che devono permettere la libera oscillazione 
in senso verticale dei cordoni permanenti. 

Descrizione delle macchine 

Le prove hanno interessato 6 modelli di 
vendemmiatrici. 

a) Vendemmiatrici a scuotimento orizzontale : 

- Volentieri, trainata. Macchina con battitori 
ad aste libere, piano di raccolta a scaglie 
mobili, nastro trasportatore continuo a tazze 
e sistema di pulizia a doppio ventilatore. 

- Braud T 240, trainata. Il sistema di raccolta 
è sostanzialmente simile alla precedente, 
ma in questa macchina è portato all’interno 
di un tunnel sospeso a pendolo al telaio in 
modo da garantire la perpendicolarità ri¬ 


spetto al filare. La chiusura del fondo del 
tunnel avviene tramite scaglie mobili e il tra¬ 
sporto del prodotto è garantito da due nastri 
continui a noria. 

- Gregoire G 60, trainata. Si distingue dalle 
precedenti per la presenza di battitori elasti¬ 
ci ad arco, azionati ad una estremità ed in¬ 
cernierati all’estremità distale (sistema 
A.R.C.). Questi scuotitori provocano un’o¬ 
scillazione della fascia vegetativa in senso 
orizzontale senza percuoterla direttamente. 
Un meccanismo di comando ne fa variare 
alternativamente la curvatura in modo che 
una fila di aste assuma la curvatura massi¬ 
ma quando quella opposta assume la cur¬ 
vatura minima. Lo spostamento trasversale 
alternato indotto sulla zona attiva determina 
la caduta degli acini quasi esclusivamente 
per inerzia. 

- Ero SF190, semovente. Con sistema di bat¬ 
titura ad aste frenate, simile a quello adotta¬ 
to sulla Gregoire. Il piano di raccolta presen¬ 
ta due file di scaglie, inclinate ambedue ver¬ 
so il lato destro della macchina, in modo da 
scaricare il prodotto su un unico nastro tra¬ 
sportatore, di tipo continuo (a noria). Un sof¬ 
fiatore opera sul lato sinistro della macchi¬ 
na, in modo da rendere più rapido lo scarico 
del piano di raccolta. 

- Ero LS Italia, trainata. Dotata di telaio sca- 
vallatore appositamente predisposto per i vi¬ 
gneti italiani e quindi più alto del modello ba¬ 
se. Il sistema di scuotimento è simile a quel¬ 
lo della Ero SF 190; 

b) Vendemmiatrici a scuotimento verticale 

- Tanesini, trainata. Dotata di organo scuoti¬ 
tore a raggiera conica, in grado di operare 
su mezzo filare alla volta in vigneti allevati a 
cortina doppia o singola (G.D.C., Duplex, 
Cortina Semplice Mobilizzata). 

- Trinova, semovente. Prototipo di vendem- 
miatrice polivalente realizzata dall’Università 
di Bologna in collaborazione con la ditta Ta- 
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nesini di Faenza (RA). La macchina è costi¬ 
tuita da un telaio scavallatore semovente sul 
quale vengono montati i moduli operativi per 
la vendemmia, la potatura e i trattamenti fi- 
tosanitari. Il modulo per la vendemmia è do¬ 
tato di due battitori a stella, è in grado di 
operare contemporaneamente su ambedue 
i lati del filare in vigneti allevati a G.D.C., o su 
un singolo filare in vigneti allevati a Cortina 
Semplice Mobilizzata. 

Il programma sperimentale ha previsto di te¬ 
stare le macchine sulle seguenti varietà di uva: 
Merlot, Cabernet Frane, Chardonnay, Sauvi- 
gnon, Cabernet e Pinot Grigio. La scelta dei vi¬ 
tigni è stata fatta tenendo conto della loro mag¬ 
giore o minore attitudine alla vendemmia mec¬ 
canica. 

Risultati 

La qualità dei lavoro 

La qualità del lavoro è stata valutata in ter¬ 
mini di: 

1) perdite di prodotto; 

2) ammostamene ed impurità; 

3) danni al vigneto. 

1 ) Perdite di Prodotto 

Le perdite di prodotto sono state scomposte 
in 3 componenti: 

a) Perdite di zucchero a terra; 

b) Perdite di zucchero sulle foglie; 

c) Perdite di grappoli e acini non raccolti dalla 
macchina. 

Le perdite sono state determinate in % del¬ 
lo zucchero raccoglibile sulla pianta e misurate 
mediante captatori su cui è stato determinato il 
grado zuccherino. Con le prove effettuate, si è 
mirato a quantificare queste tre diverse compo¬ 
nenti con particolare attenzione alla misura del¬ 
la quantità di mosto che rimane sulle foglie e a 
terra dopo il passaggio della macchina. 

Le perdite totali di prodotto dipendono stret¬ 
tamente dal tipo di vitigno, oltre che dalla ven- 
demmiatrice impiegata (tabb. 1 e 2). Dai dati re¬ 
lativi alle singole cultivar, emerge chiaramente 
che le perdite di zucchero riscontrate su Pinot 
Grigio (24,3%) si discostano decisamente da 
quelle riscontrate sugli altri vitigni che hanno 
fatto riscontrare valori medi attorno al 14%. Il 
Pinot Grigio, infatti, si è dimostrato essere, an¬ 
che a livello di perdite di prodotto, la cultivar più 
problematica per la vendemmia meccanica tra 
quelli analizzati. Viceversa, il minore grado di 
perdite di zucchero totali lo si è osservato per il 
Cabernet Sauvignon (12,6%), seguito dallo 
Chardonnay (13,8%). 

Relativamente alle singole vendemmiatrici 
(tab. 1), il miglior risultato è stato ottenuto dalla 
GREGOIRE con il 12,7% di perdite di zucche¬ 
ro totali. 

Il dato relativo alle perdite totali di zucchero 




Tab. 1 - Perdite medie 
per macchina in 
percentuale dello 
zucchero raccoglibile 
e in peso dell’uva 


Tab. 2 - Perdite medie 
per vitigno in 
percentuale dello 
zucchero raccoglibile 
e in peso dell’uva 


e in peso della VOLENTIERI, è dovuto ad un 
maggiore numero di grappoli rimasti sulla pian¬ 
ta. Questa perdita non dipende dalla macchina 
impiegata ma sostanzialmente solo dall’età e, 
quindi, dal grado di predisposizione del vigne¬ 
to. Infatti, nei vigneti con più di 15 anni, si tro¬ 
vano spesso fili portanti non ben tesi per cui al¬ 
cuni grappoli vengono a trovarsi al di fuori dal¬ 
l’azione dei battitori. Inoltre, ci possono essere 
pali dal diametro eccessivo o non allineati che, 
assieme alla rigidità dei ceppi, frenano l’azione 
dei battitori. 

Una quota consistente delle perdite totali è 
rappresentata dalle perdite per mosto sulle fo¬ 
glie, le quali, peraltro, dipendono direttamente 
dal grado di ammostamene. Infatti, le vendem- 



Tab. 3 - Medie delle 
percentuali di 
ammostamento ed 
impurità per 

Cultivar 

Ammostamento 

(%) 

Impurità 

(%) 

Sauvignon 

12,0 

1,4 

vendemmiatrice 

Pinot grigio 

18,6 

1,4 


Chardonnay 

3,8 

0,7 

Tab. 4 - Medie delle 

Merlot 

7,2 

2,0 

percentuali di 

Cabernet Sauvignon 

0,7 

1,2 

ammostamento ed 

Cabernet Frane 

3,2 

0,7 

impurità per vitigno 
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miatrici a scuotimento orizzontale hanno fatto 
registrare valori da ammostamene mediamen¬ 
te più elevati rispetto a quelli delle macchine a 
scuotimento verticale (tab. 3). 

Com’era logico attendersi (tab. 2), le perdite 
per mosto sulle foglie assumono il valore più 
elevato nel caso del Pinot Grigio (17,3%), che 
è la varietà con il maggiore grado di ammosta- 
mento (18,7%), mentre i livelli di perdite minori 
si osservano per i due Cabernet e lo Chardon- 
nay. 

2) Ammostamento ed impurità. 

Il problema deH’ammostamento merita una 
particolare considerazione, in quanto è noto 
che ad una maggiore quantità di mosto libero 
presente nel vendemmiato corrisponde un 
maggiore rischio di inizio di fermentazioni in¬ 
controllate e di fenomeni di macerazione di par¬ 
ti solide della buccia, con conseguente decadi¬ 
mento qualitativo del prodotto ottenibile da tali 
uve soprattutto nel caso di varietà bianche 
(Pergher et al., 1994). La percentuale di am¬ 
mostamento è stata calcolata dal rapporto mo¬ 
sto/peso totale di uva e dalle prove effettuate 
(tab. 3), emerge che per le vendemmiatrici a 
scuotimento orizzontale varia dal 10,8% della 
VOLENTIERI al 6,8% della ERO. Questi valori 
sono sensibilmente più elevati di quelli ottenuti 
dalle due vendemmiatrici a scuotimento verti¬ 
cale, che, grazie al loro sistema di scuotimento 
agente sul filo di sostegno del cordone perma¬ 
nente e non sulla vegetazione stessa, hanno 
fatto registrare valori di ammostamento del 
4,7% per la TANESINI e del 3,1% per la TRI- 
NOVA. 

Fra le vendemmiatrici a scuotimento oriz¬ 
zontale i livelli di ammostamento più elevati so¬ 
no stati fatti registrare dalle due vendemmiatri¬ 
ci con battitori ad aste libere (VOLENTIERI e 
BRAUD), mentre dei nuovi sistemi ad aste fre¬ 
nate, si è rivelato più efficace quello della ERO 
(6,8% di ammostamento) rispetto a quello del¬ 
la GREGOIRE (8,1%). 

Il grado di ammostamento, peraltro, risulta 
essere dipendente dal tipo di vitigno. Come si 
può osservare dalla tabella 4, il Pinot Grigio è 
la varietà per la quale si ha, di gran lunga, la 
maggiore percentuale di mosto libero. Questo 
vitigno, infatti, è caratterizzato da un grappolo 
molto compatto che richiede, in genere, una 


maggiore frequenza di scuotimento da parte 
dei battitori, accompagnata da una ridotta velo¬ 
cità di avanzamento per ottenere il completo di¬ 
stacco degli acini dal raspo. 

Un grado di ammostamento più contenuto lo 
si è ottenuto sulle varietà a frutto rosso e sullo 
Chardonnay. 

Per quanto riguarda le impurità (foglie, tral¬ 
ci...) presenti nel prodotto raccolto, il valore me¬ 
dio ottenuto dalle macchine è stato contenuto 
entro il 2% in peso dell’uva raccolta. Il livello più 
basso lo si è ottenuto con la vendemmiatrice 
ERO con lo 0,4% di corpi estranei presenti, in 
media, nel vendemmiato. 

3) Danni al vigneto. 

Per quanto riguarda i danni al vigneto sia la 
percentuale di tralci e germogli feriti, sia il nu¬ 
mero di gemme danneggiate, non si sono ri¬ 
scontrate differenze tra le vendemmiatrici a 
scuotimento verticale e quelle a scuotimento 
orizzontale. 

Infatti, per tutte le vendemmiatrici provate, la 
percentuale di germogli feriti è risultata com¬ 
presa tra il 12% e il 17%, mentre il numero di 
tralci feriti si è mantenuto su valori del 15-20%, 
cioè circa uno ogni 5. Se la percentuale di tral¬ 
ci feriti non desta particolari preoccupazioni in 
quanto questi sono destinati ad essere elimina¬ 
ti con la successiva potatura invernale, il nume¬ 
ro di rinnovi esenti da ferite è risultato sempre 
sufficiente per garantire la produzione dell’anno 
successivo. 

Capacità di lavoro 
e convenienza economica 

La capacità di lavoro delle macchine è stata 
calcolata in base ai tempi operativi rilevati nei 
singoli cantieri analizzati nelle prove. Oltre ai 
tempi operativi, sono stati rilevati anche i dati 
necessari per il calcolo delle unità lavorative 
orarie impiegate nei cantieri per tonnellata di 
prodotto raccolto. 

Sia nelle prove del 1994 che in quelle del 
1995, non si sono riscontrate differenze in ter¬ 
mini di capacità di lavoro tra le vendemmiatrici 
trainate e quelle semoventi, infatti, per tutte le 
macchine, questa è risultata compresa tra 0,26 
ha/h della BRAUD e 0,36 ha/h della VOLEN¬ 
TIERI e della GREGOIRE (tab. 5). 


Tab. 5 - Media della 
capacità di lavoro e 
deirimpiego di 
manodopera suddivise 
per vendemmiatrice 
(1) Alla macchina; (2) Al 
trasporto; (3) Alla 
raccolta manuale dopo 
la macchina. 



Macchine 


Addetti 


Larghezza 

Velocità 

effettiva 

(km/h) 

Capacità 

effettiva 

(ha/h) 

Capacità di 
utilizzazione 
(ha/h) (t/h) 

Impiego di 
manodopera 
(ulh/t) 

(1) 

(2) 

(3) 

di lavoro 
(m) 

Volentieri 

1 

1 

1 

3 

1,4 

0,36 

0,28 

2.9 

1.1 

Braud T240 

1 

1 

1 

3,5 

1,0 

0,28 

0,20 

2,8 

1.0 

Ero SF-190 

1 

1 

2 

3.5 

1,4 

0,34 

0,28 

3.6 

0.9 

Ero LS Italia 

1 

2 

0 

3 

2,1 

0,42 

0,28 

2,8 

1,1 

Gregoire G-60 

1 

1 

1 

3,3 

1,5 

0,50 

0,36 

4,5 

0,4 

Tanesini 

3 

2 

2 

2 

2,3 

0,48 

0,32 

4,5 

1,4 

Trinova 

2 

1 

6 

2,5 

2,2 

0,54 

0,42 

5,7 

1,6 


15 


NOTIZIARIO ERSA - 4/96 



























Vigneto 

Produzione 

(t/ha) 


Prezzo dell’uva 

m 


Produttività della raccolta 
manuale 

m 

Tariffa de 
contoterzista 

m 

pianura 

18 

250.000 

500.000 

750.000 

0.1 

600.000 

pianura D.O.C. 

12 

500.000 

1.000.000 

1.500.000 

0.075 

750.000 

collina D.O.C. 

7 

1.500.000 

2.000.000 

2.500.000 

0.05 

900.000 


Alcune differenze, invece, sono state osser¬ 
vate per quanto riguarda l'impiego di manodo¬ 
pera per tonnellata di prodotto raccolto, tra le 
vendemmiatrici a scuotimento orizzontale e 
quelle a scuotimento verticale. 

Le prime, infatti, hanno richiesto un cantiere 
costituito da un trattorista per la guida o il traino 
della macchina ed uno per il traino dei rimorchi, 
mentre le seconde richiedono l’impiego anche 
di un addetto alla regolazione del sistema di 
battitura e, facoltativamente, di un operaio per 
la pulizia del prodotto. 

Nel computo delle unità lavorative orarie per 
tonnellata di prodotto raccolto (ulh/t), ha avuto 
poi una grande incidenza l’utilizzo di manodo¬ 
pera per la rifinitura manuale (spigolatura) dei 
filari dopo il passaggio della vendemmiatrice, 
oppure, nel caso delle vendemmiatrici a scuoti¬ 
mento verticale, per la raccolta delle testate dei 
filari, dove la flessibilità del filo portante non è 
tale da permettere un efficace scuotimento del 
cordone e il distacco degli acini. La spigolatura 
manuale è tuttavia un’operazione facoltativa, 
della quale si deve valutare la convenienza ca¬ 
so per caso, in funzione della quota di produ¬ 
zione recuperabile e del costo dell’operazione 
stessa. 

La convenienza della vendemmia meccani¬ 
ca attuata mediante ricorso al contoterzista, è 
stata calcolata in base al livello di perdite, al 
prezzo dell’uva e alle tariffe applicate per la 
vendemmia meccanica e manuale (tab. 6). 

Per la vendemmia manuale è stato fissato 
un costo di 200.000 £/t di uva raccolta, ponen¬ 
do pari a 16.000 £/h il costo della manodopera 
avventizia e con una capacità di lavoro di 0,075 
t/h per unità lavorativa impiegata; 

La convenienza è stata calcolata in riferi¬ 
mento a tre diverse realtà produttive: 

a) vigneto di pianura con produzione di vino da 
tavola (fig. 3); 

b) vigneto di pianura con produzione di vino 
D.O.C. (fig. 4); 

c) vigneto di collina con produzione D.O.C. di 
pregio (fig. 5). 

In tutti i casi si è considerato un livello di per¬ 
dite variabile dallo 0,1 al 0,3, ma le perdite per 
prodotto rimasto sulla pianta, pari a circa 1/3 
delle perdite totali, sono state considerate co¬ 
me recuperabili tramite la rifinitura manuale do¬ 
po il passaggio della macchina, ipotizzando, 
per tale operazione, una produttività della ma¬ 
nodopera pari a 0,05 t/ha. 

Per la vendemmia manuale si è fissato un li¬ 
vello medio di perdite pari allo 0,02. 


Tab. 6 - Valori assunti 
dalle variabili 
considerate per il 
calcolo dei costi della 
vendemmia meccanica 
effettuata dal 
contoterzista e di 
quella manuale 


Fig. 3 - Vigneto con 
produzione di 18 t/ha. 
Costo della raccolta 
meccanica con un 
prezzo dell’uva di, 
rispettivamente, a) 250 
L/kg, b) 500 Ukg, c) 
750 LVkg; d) raccolta 
manuale 


0.05 0.1 0.15 0.2 0.25 0.3 



Perdite di prodotto (%) 


Fig. 4 - Vigneto in zona 
doc grave del Friuli 
con produzione di 
12 t/ha. 

Costo della raccolta 
meccanica con un 
prezzo dell’uva di, 
rispettivamente, a) 500 
L/kg, b) 1000 L7kg, c) 
150 L/kg; d) raccolta 
manuale 



D -■—, — , — ■ !. . ■ , | I . - . 

0.05 0.1 0.15 0.2 0.25 0.3 


Perdite di prodotto (%) 


Fig. 5 - Vigneto in zona 
Doc Collio con 
produzione di 7 t/ha. 
Costo della raccolta 
meccanica con un 
prezzo dell’uva di, 
rispettivamente, a) 

1500 L/kg, b) 2000 
L/kg, c) 2500 LVkg; d) 
raccolta manuale 
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I grafici riportano in ascissa le perdite in pe¬ 
so e in ordinata il costo della raccolta. Le tre 
rette (a, b, c) sono i costi della raccolta mecca¬ 
nica corrispondenti ai tre prezzi dell’uva, in fun¬ 
zione delle perdite di prodotto. Al punto di in¬ 
contro con la retta d, che rappresenta il costo 
della raccolta manuale, si trova il livello di per¬ 
dita accettabili con la raccolta meccanica (frec¬ 
cia in alto). 

Dall’analisi dei dati risulta che la convenien¬ 
za della vendemmia meccanica rispetto a quel¬ 
la manuale, varia, soprattutto, in funzione del 
prezzo dell’uva e del livello di perdite. 

Infatti, per una produzione di 18 t/ha e un 
prezzo dell’uva di 250.000 £/t (fig. 3), risulta 
sempre conveniente la raccolta meccanica fino 
ad oltre il 30% di perdite, livello, tra l’altro, mai 
riscontrato nelle nostre prove. Anche ipotizzan¬ 
do un prezzo dell’uva di 750.000 £/t, la conve¬ 
nienza del ricorso al contoterzista è valida fino 
ad un livello di perdite del 19%. In questo caso 
potrebbe non risultare conveniente la vendem¬ 
mia meccanica del Pinot Grigio, che talvolta 
può superare tali valori di perdite. 

Analizzando il caso di un vigneto di pianura 
posto in zona D.O.C. con produzione di 12 t/ha 
(fig. 4), si osserva come, anche in questo caso, 
per un prezzo di 500.000 £/t, la convenienza 
della raccolta meccanica sia assicurata fino ad 
oltre il 30% di perdite. In questo caso, conviene 
vendemmiare meccanicamente anche se il 
prezzo dell’uva sale a 1.000.000 di £/t, dato che 
valori di oltre il 20% di perdite sono abbastan¬ 
za inusuali e, comunque, si possono riscontra¬ 
re solo sulle varietà più difficili per la raccolta 
meccanica. Con un prezzo di 1.500.000 £/t, in¬ 
vece, il limite accettabile di perdite è del 15%. 
Dato che questo valore non è infrequente ed è 
stato riscontrato più volte anche durate le no¬ 
stre prove, è quindi necessario valutare atten¬ 
tamente l’opportunità della raccolta meccanica. 

Nel caso di un vigneto di collina con produ¬ 
zione di particolare pregio, con un valore dell’u¬ 
va relativamente basso (1.500.000 £/t), la retta 
calcolata dal modello intercetta quella relativa 
al costo della raccolta manuale per un valore di 
perdite pari al 23% (fig. 5). Un tale livello di per¬ 
dite è abbastanza elevato per poter affermare 
che, anche nella viticoltura di collina, si può og¬ 
gi ricorrere convenientemente alla vendemmia 
meccanica, a patto che le pendenze e i sesti 
d’impianto non siano tali da impedire il lavoro 
della vendemmiatrice. 

Anche con prezzi dell’uva di 2.000.000 e 
2.500.000 £/t, i livelli di perdite accettabili ri¬ 
mangono più elevati di quelli medi riscontrati 
sulle vendemmiatrici (circa 19% e 16% rispet¬ 
tivamente). 

Chiaramente, in situazioni che si discostano 
dalla media, quali il già menzionato Pinot Grigio 
o altre cultivar di particolare pregio, la scelta del 
sistema di raccolta deve essere effettuata in 
modo più accurato nell’ambito della realtà 
aziendale. 


Conclusioni 


Le prove effettuate hanno dimostrato che la vendemmia meccanica 
può essere convenientemente impiegata su una frazione più ampia del¬ 
la superficie viticola italiana di quella su cui è attualmente in uso. In Friu¬ 
li Venezia Giulia, la sua diffusione appare oggi inevitabile soprattutto nel¬ 
la pianura dove sono comprese le zone D.O.C. Grave, Aquileia, Latisa¬ 
na e Isonzo. 

D’altra parte, le perdite di prodotto causate dalle vendemmiatrici so¬ 
no risultate in media superiori al 10% e, quindi, non sempre trascurabili 
ai fini della valutazione della convenienza economica della raccolta mec¬ 
canica. 

Un certo miglioramento, invece, in termini di grado di ammostamen- 
to e di impurità presenti nel vendemmiato, si è osservato nella qualità del 
prodotto raccolto dalle macchine di più recente progettazione. Le mag¬ 
giori innovazioni tecnologiche sono state apportate ai sistemi di raccolta 
e convogliamento del prodotto delle vendemmiatrici a scuotimento oriz¬ 
zontale, mentre le macchine per la vendemmia a scuotimento verticale 
sono rimaste sostanzialmente simili ai modelli degli anni 70. 

Queste ultime, tuttavia, grazie alla peculiarità del loro sistema di rac¬ 
colta, garantiscono un minore maltrattamento del prodotto, anche se la 
loro diffusione è frenata dagli investimenti necessari per l’adozione di for¬ 
me di allevamento specifiche (G.D.C., Cortina Semplice Mobilizzata) in 
luogo dei vigneti tradizionali. 

La vendemmia per scuotimento orizzontale, infatti, potendo essere 
effettuata su quasi tutte le forme di allevamento a controspalliera, per¬ 
mette all’agricoltore una maggiore libertà di scelta riguardo al suo im¬ 
piego, in funzione, soprattutto, del prezzo dell’uva. 

Proprio questo tipo di vendemmia meccanica sembra il più adatto per 
la nostra regione, visto che la forma di allevamento più diffusa nella pia¬ 
nura friulana è il Casarsa e che in collina prevalgono il Doppio Capovol¬ 
to e il Guyot, mentre solo in pochi casi vengono adottati i sistemi di alle¬ 
vamento innovativi ed integralmente meccanizzabili, come il G.D.C. o il 
Cordone Speronato. 

Dalle prove è emerso chiaramente che una delle maggiori cause di 
perdite elevate è dovuta alla scarsa predisposizione del vigneto alla rac¬ 
colta meccanica. Ciò comporta che nella prospettiva di un loro reim¬ 
pianto, sia bene garantirne una buona predisposizione alla vendemmia 
meccanica tramite una struttura adeguata (pali, fili, tiranti, ecc.). Ciò al fi¬ 
ne di poter optare liberamente, in futuro, per questa tecnica di raccolta o 
per quella manuale. 

Dall’analisi economica dei dati, infine, è emerso che in pianura la ven¬ 
demmia meccanica è sempre conveniente rispetto a quella manuale, 
tranne che per alcune varietà e sui vigneti meno adatti. Sul Collio gori¬ 
ziano e sui Colli Orientali, dove la produzione è più pregiata, l’attuale li¬ 
vello qualitativo del lavoro svolto dalle macchine può giustificarne l’im¬ 
piego anche con prezzi dell’uva abbastanza elevati. In tali situazioni, tut¬ 
tavia, c’è bisogno di un maggior controllo del livello di perdite che si ve¬ 
rificano e di una maggiore sperimentazione per quanto riguarda l’inci¬ 
denza della qualità dell’uva raccolta con la vendemmia meccanica sulle 
caratteristiche organolettiche del vino. ■ 
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Risultati deludenti 

con l’orzo per il terzo anno 

consecutivo 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Negli ultimi anni la 
virosi del nanismo 
giallo (BYDV) ha avuto 
solo una limitatissima 
diffusione sulle colture 
di orzo, ma nella 
decorsa campagna 
ordeicola è ricomparsa 
in diverse zone della 
regione. Anche nelle 
prossime semine 
autunnali di orzo sarà 
necessario usare tutti i 
mezzi per prevenire la 
diffusione della virosi 
stante i potenziali rischi 
derivanti anche dalla 
forte presenza di afidi 
sulle colture del mais 
durante l’estate 1996 


D interesse per la coltura dell’orzo è, al 
momento, assai ridotto in quasi tutte 
le realtà climatiche e pedologiche del¬ 
la regione e la tendenza sembra orientarsi 
verso una ulteriore contrazione. Una certa ri¬ 
presa può essere ravvisata solamente nelle 
aziende zootecniche, ove è possibile racco¬ 
gliere per tempo l’orzo come trinciato integra¬ 
le e poi effettuare una coltura estiva di soia o 
mais. 

Questa soluzione consente all’agricoltore, 
soprattutto nei terreni marginali, l’aumento 
delle rese ad ettaro e l’ottenimento dell’inte¬ 
grazione al reddito per la coltura estiva. 

Le superfici investite ad orzo continuano 
ancora a diminuire in Friuli, come nel resto d’I¬ 
talia, per motivi diversi, ma principalmente 
perché le colture autunno primaverili (Altri ce¬ 
reali) hanno una integrazione al reddito mino¬ 
re del mais e delle oleose. A questo si sono 
aggiunti poi anche alcuni problemi di ordine fi- 
topatologico collegati soprattutto al diffondersi 
di due importanti virosi, ovvero del nanismo 
giallo e del mosaico giallo. 

In passato, per diversi anni, l’abbinamento 
orzo-soia di secondo raccolto ha trovato, mol¬ 



ti consensi nelle aree non irrigue della regio¬ 
ne. Questa stretta successione non ha incon¬ 
trato, per un discreto periodo, grossi problemi 
di carattere patologico nelle campagne friula¬ 
ne. Già da tre anni però, in diversi appezza¬ 
menti, è stata riscontrata una virosi, favorita 
nel suo sviluppo e nella diffusione proprio dal 
ripetersi della coltura per diversi cicli sullo 
stesso appezzamento, e precisamente la viro¬ 
si del mosaico giallo dell’orzo. Questa virosi 
viene trasmessa da un fungo presente nel ter¬ 
reno ovvero dalla Polimixa graminis. 

I mezzi a disposizione contro questa virosi 
sono pochi ed il più efficace è la prevenzione 
che può essere attuata solo con una corretta 
rotazione quadriennale. Anche la scelta varie¬ 
tale può essere di aiuto nel contenere i danni 
di questa nuova virosi dell’orzo. Al momento 
però si conoscono solo poche varietà resi¬ 
stenti alla maggior parte dei ceppi del virus e 
dotate contemporaneamente di buone carat¬ 
teristiche agronomiche: EXPRESS e GOTIC. 

In aggiunta alla virosi del mosaico abba¬ 
stanza frequentemente si osservano anche 
degli attacchi della più nota virosi del nani¬ 
smo giallo. Infatti anche lo scorso anno si so¬ 
no osservati alcuni appezzamenti colpiti da 
questa virosi. 

Come di consueto, per prevenire i danni, 
dovranno essere evitate le semine precoci e 
dopo l’emergenza, in autunno, sono consiglia¬ 
bili dei controlli per verificare la presenza de¬ 
gli afidi vettori della virosi: solo se venisse su¬ 
perata la soglia di intervento (15% di piante 
con afidi) si potrà valutare l’opportunità di un 
trattamento insetticida teso ad abbattere gli 
afidi presenti. 

Impostazione delle prove sperimentali 

Come di consueto anche nella decorsa 
campagna, a cura dell’ERSA, Servizio della 
sperimentazione agraria di Pozzuolo del Friu¬ 
li, sono state realizzate, in collaborazione con 
l’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura di 
Fiorenzuola d’Arda, delle prove di confronto 
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Fiume Veneto 

(PN) 

Palazzolo 
dello Stella 
(UD) 

Pozzuolo 
del Friuli 
(UD) 

Tipo di terreno 

limoso-sabbioso 

limoso-argilloso 

medio impasto 

Precessione colturale 

Soia 

Mais 

Foraggierà 

Data di semina 

21.10.95 

23.10.95 

27.10.95 

Data di raccolta 

29.06.96 

17.06.96 

18.06.96 

Concimazione minerale 
presemina 

8.24.24 kg/ha 

niente 

300 

300 

Nitrature: kg/ha di azoto 

1° 06.12.95 

31 

27 

25 

2° 01.02.96 

32 

23 

38 

3° 13.04.96 

0 

28 

30 

Totale azoto 

in copertura (kg/ha) 

63 

88 

93 


tra 24 varietà commerciali di orzo, in tre diver¬ 
se località della regione Friuli-Venezia Giulia. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state fat¬ 
te sostanziali modifiche nella conduzione delle 
prove; come di consueto sono state sostituite 
le varietà poco interessanti e quelle in prova da 
molti anni. La superficie parcellare era di 10 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica orzo 
1995/96 - FRIULI 

Tab. 2 - Orzi distici e 
polistici a confronto in 
tre località del Friuli- 
Venezia Giulia nel 
1995/96. (d) = distico 


metri quadrati a Fiume Veneto e di 18 metri 
quadrati a Pozzuolo del Friuli e Palazzolo del¬ 
lo Stella. In ogni campo le parcelle erano ripe¬ 
tute 3 volte con lo schema del graticcio sem¬ 
plice. Una eguale quantità di seme germinabi- 
le è stata prevista alla semina per tutte le va¬ 
rietà, ovvero 350 semi per metro quadrato. 

In pre semina è stato distribuito a Pozzuo¬ 
lo e Palazzolo un concime minerale ternario e 
niente a Fiume Veneto considerando la buona 
fertilità del terreno e la successione colturale 
(tab. 1). I quantitativi di azoto distribuiti alla se¬ 
mina sono stati molto limitati. L’elemento è sta¬ 
to invece somministrato in tre volte durante il 
ciclo vegetativo. Complessivamente, in coper¬ 
tura, sono state somministrate da 63 a 93 
unità ettaro di azoto. Per le prime due nitrata- 
ture è stata impiegato il nitrato ammonico gra¬ 
nulare. Il terzo intervento è stato invece effet¬ 
tuate con il concime liquido 30.0.0. La raccol¬ 
ta è stata effettuata dal 17 al 29 giugno. 

Risultati 

Dopo le semine l’andamento stagionale è 
stato caratterizzato da precipitazioni e tempe¬ 
rature sensibilmente superiori alla media. Dal¬ 
la fine di febbraio si sono avute condizioni più 






Produzione granella (t/ha al 13% di umidità) 

Umidità 

Peso 

Altezza 

Varietà 


Ditta 

Media 3 

Fiume 

Pozzuolo 

Palazzolo 

alla racc. 

ettol. 

piante 




località 

Veneto 

del Friuli 

dello Stella 

(%) 

(kg/hl) 

(cm) 

EXPRESS 


Serasem, Presmesques, Francia 

6,86 a 

6,95 

6,32 

7,29 

11,4 

63,6 

94 

CANORO 


Venturoli sementi, Bologna 

6,83 ab 

6,68 

6,59 

7,22 

11,2 

65,1 

95 

SOLEN 


Verneuil sementi, Melegnano 

6,66 ab 

6,81 

6,64 

6,53 

11,2 

62,9 

94 

CRITER 


APSOV, Voghera 

6,61 ab 

6,80 

6,40 

6,62 

11,5 

66,6 

92 

KELIBIA 

(d) 

Verneuil sementi, Melegnano 

6,55 bc 

6,80 

6,08 

6,76 

12,4 

65,5 

87 

ASSO 

(d) 

Produttori sementi, Bologna 

6,41 cd 

6,03 

6,26 

6,94 

12,3 

67,3 

94 

AMILLIS 

(d) 

Verneuil sementi, Melegnano 

6,32 de 

6,38 

6,06 

6,53 

12,9 

67,4 

82 

ARIANNA 


ISEA, Falconara M. 

6,30 de 

6,64 

5,82 

6,44 

11,5 

66,9 

100 

ABONDANT 


APSOV, Voghera 

6,24 et 

6,07 

5,90 

6,74 

10,8 

62,6 

86 

BARAKA 

(d) 

Serasem, Presmesques, Francia 

6,24 ef 

6,05 

5,85 

6,83 

12,3 

65,2 

81 

JAIDOR 


APSOV, Voghera 

6,24 ef 

6,28 

5,93 

6,52 

11,6 

63,6 

92 

GOTIC 


S.I.S., Bologna 

6,23 ef 

6,24 

5,74 

6,70 

11,5 

63,5 

86 

ARCO 

(d) 

Van Der Have Italia, Cesena 

6,18 ef 

5,74 

6,44 

6,37 

12,3 

66,2 

9 

TRASIMENO 

(d) 

Geo Seed, Camaiore 

6,15 ef 

5,81 

6,09 

6,56 

13,0 

67,4 

92 

SONORA 


Verneuil sementi, Melegnano 

6,09 fg 

6,40 

5,54 

6,34 

11,3 

63,4 

83 

BALKAN 


Verneuil sementi, Melegnano 

5,94 gh 

5,94 

5,34 

6,55 

12,0 

63,8 

83 

SAMSON 


APSOV, Voghera 

5,91 gh 

5,69 

5,69 

6,35 

11,1 

61,8 

86 

PLAISANT 


APSOV, Voghera 

5,89 hi 

5,93 

5,51 

6,24 

11,6 

66,8 

100 

ALFEO 

(d) 

Fondazione M.B., S.Angelo L. 

5,81 ij 

5,81 

5,34 

6,29 

11,7 

66,0 

77 

ACI 

(d) 

Fondazione M.B., S.Angelo L. 

5,72 jk 

5,61 

5,69 

5,88 

12,3 

66,7 

95 

ISACCO 


APSOV, Voghera 

5,65 kl 

5,76 

5,49 

5,70 

11,0 

62,9 

89 

ORCHIDEA 

(d) 

Gea sementi, Viterbo 

5,58 Im 

5,58 

5,44 

5,73 

12,6 

66,5 

86 

ARDA 

(d) 

Fondazione M.B., S.Angelo L. 

5,56 Im 

4,89 

5,26 

6,54 

12,1 

66,5 

80 

TREBBIA 


Fondazione M.B., S.Angelo L. 

5,30 m 

5,20 

4,66 

6,04 

11,1 

61,5 

82 

Media 



6,14 

6,01 

5,84 

6,49 

11,8 

65,0 

89 

CV (%) 




6,18 

4,65 

3,81 

4,1 

1,6 

5 

DMS (P=0,05) 




0,62 

0,45 

0,41 

0,5 

1,0 

4 


19 


NOTIZIARIO ERSA - 4/96 






















severe della norma con temperature basse ed 
assenza di precipitazioni. Nella fase finale ed 
in particolare nella prima quindicina del mese 
di giugno si è registrata una insolita impenna¬ 
ta delle temperature con massime sui 37 °C. 

Durante l'inverno ed in primavera si sono 
avute condizioni piuttosto sfavorevoli all’orzo, 
infatti si sono formate poche piante di accesti¬ 
mento e, quindi, come l’anno scorso, alla rac¬ 
colta, il numero di spighe al metro quadrato è 
risultato sensibilmente inferiore alla norma. 
Nella fase di riempimento del seme le alte 
temperature di giugno hanno poi favorito la 
premorienza delle piante con una conseguen¬ 
te perdita di prodotto. 

Nella tabella 2 vengono presentati i risulta¬ 
tati ottenuti ed i rilievi effettuati con le 24 va¬ 
rietà in prova nella decorsa campagna ordei- 
cola. Le varietà sono elencate in ordine de¬ 
crescente rispetto alla produzione media per 
ettaro conseguita nelle tre località di prova 
della regione. Accanto ai valori della media 
generale delle rese per varietà viene riportato, 


La virosi del mosaico 
giallo dell’orzo è una 
malattia virale che 
colpisce solo l’orzo e 
viene diffusa da un 
fungo presente nel 
terreno. Per prevenire 
i danni è necessario 
evitare le successioni 
strette di orzo ed 
utilizzare varietà 
tolleranti come 
Express. 


Varietà 


1996 

1995 

1994 

Media 1994/96 
t/ha Indici 

KELIBIA 

(d) 

107 

108 

107 

6,57 

107 

ABONDANT 


102 

114 

103 

6,50 

106 

SONORA 


99 

108 

108 

6,42 

105 

EXPRESS 


112 

97 

103 

6,36 

104 

BARAKA 

(d) 

102 

98 

110 

6,32 

103 

CANORO 


111 

95 

101 

6,28 

103 

ARDA 

(d) 

91 

100 

115 

6,22 

102 

JAIDOR 


102 

97 

106 

6,21 

101 

CRITER 


108 

100 

91 

6,10 

100 

ARIANNA 


103 

103 

93 

6,10 

100 

PLAISANT 


96 

100 

101 

6,05 

99 

SAMSON 


96 

100 

98 

6,01 

98 

ALFEO 

(d) 

95 

97 

103 

6,00 

98 

ASSO 

(d) 

104 

87 

103 

6,00 

98 

GOTIC 


101 

103 

90 

6,00 

98 

TREBBIA 


86 

95 

94 

5,62 

92 

Media campi (t/ha) 

6,14 

6,30 

5,92 




Tab. 3 - Indici di resa (media di campo = 100) delle varietà di orzo in prova nel 
triennio 1994 -1996 in tre località del Friuli-Venezia Giulia. 

(d) = distico 

= tollerante la virosi del mosaico giallo dell’orzo 


in lettere, il giudizio di significatività secondo 
il test di Duncan: le varietà che hanno una let¬ 
tera in comune sono da considerarsi analoghe 
e non significative le differenze tra di loro. 
Semplificando le indicazioni del test di Dun¬ 
can, nella tabella si sono evidenziate le varietà 
più interessanti le cui prestazioni produttive 
sono da considerarsi statisticamente analo¬ 
ghe, con una fascia colorata. Le rese di que¬ 
st’anno sono simili a quelle del triennio prece¬ 
dente con produzioni medie intorno alle 6 t/ha. 

Ai primi cinque posti ritroviamo quindi quat¬ 
tro varietà di orzo polistico, Express, Canoro, 
Solen, Criter ed una di orzo distico, Kelibia. 
Laltalena produttiva che si registra quasi ogni 
anno con le varietà di orzo fa ricordare l’im¬ 
portanza della scelta varietale basata sui con¬ 
fronti varietali poliennali che offrono informa¬ 
zioni certamente più sicure di quelle annuali. 

Il peso ettolitrico medio di quest’anno è di¬ 
screto e sensibilmente superiore a quello del¬ 
lo scorso anno. Le alte temperature del mese 
di giugno hanno penalizzato solo parzialmen¬ 
te la qualità delle cariossidi di orzo al contrario 
del frumento ove il calo è stato veramente 
molto alto. Poteva comunque andare meglio, 
stante il regolare sviluppo delle piante fino al¬ 
la fioritura, l’assenza di malattie fungine sulla 
pianta e l’assenza di superficie allettata. Con 
valori di peso ettolitrico superiori a 66 kg/hl si 
notano Criter, Asso, Amillis, Arianna, Arco, 
Trasimeno, Plaisant, Aci, Orchidea e Arda. 

La superficie allettata non è stata segnala¬ 
ta in quanto la totalità delle piante è risultata in 
piedi e quindi l’allettamento era pari a zero. 

Per una approfondita valutazione dei mate¬ 
riali si è sempre ritenuto necessario esamina¬ 
re il loro comportamento in più anni. Per un 
contributo verso una corretta stima delle pos¬ 
sibilità delle varietà, si riportano, in tabella 3, 
gli indici di resa relativi al triennio di prove 
1994/96. 

Conclusioni 

Nelle zone non irrigue del Friuli, l’orzo può 
essere considerato ancora come una coltura 
interessante in quanto sfugge ai problemi col¬ 
legati alla siccità estiva che spesso colpisce le 
specie in semina primaverile. In questi terreni 
«difficili» è però importante rispettare una ro¬ 
tazione poliennale per ridurre i rischi collegati 
al diffondersi della virosi del mosaico giallo. 
Ove si sono già avuti alcuni problemi sarà pre¬ 
feribile ricorrere alla varietà Express che risul¬ 
ta tollerante a tale virosi. Se non ci sono i ri¬ 
schi nei confronti di questa virosi, possono es¬ 
sere utilizzare anche altre varietà che nell’ul¬ 
timo triennio di prove hanno mostrato di poter 
fornire prestazioni interessanti come: Kelibia, 
Abondant, Sonora, Baraka, Canoro, Arda e 
Jaidor. 
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a cura di M. Scodellare - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 


DESCRIZIONE 

Le criocere sono coleotteri 
crisomelidi diffusi in tutte le 
zone di coltivazione dell’a¬ 
sparago. 

Gli adulti delle due specie si 
distinguono per la diversa co¬ 
lorazione delle ali, scure con 
puntini chiari in C. asparagi ’, 
rosse con puntini neri in C. 
duodecimp anelata. 

Le larve sono lunghe circa 7 
mm; sono grosse, scure con la 
testa nera. 

CICLO 


DIFESA ASPARAGO 

Criocere 

Crioceris 
asparagi L. 

Crioceris 

duodecimpunctata 

L. 



Compiono due generazioni 
all’anno. Svernano come 
adulti nel terreno o tra i resi¬ 
dui di vegetazione. 

In primavera lasciano i rico¬ 




veri, si nutrono a carico dei 
turioni e depongono le uova 
incollandole agli stessi. 

Dalle uova escono le larve, 
che iniziano la seconda gene¬ 
razione, quella estiva. 

DANNI 

Sia le larve che gli adulti 
compiono erosioni sulle parti 
aeree delle piante d asparago. 


1 danni sono generalmente li¬ 
milati, economicamente si¬ 
gnificativi solo in fase di rac¬ 
colta. 

DIFESA 

La difesa chimica, giustifica¬ 
ta nei giovani impianti od in 
caso di infestazione oltre la 
soglia di tolleranza, viene 
condotta con phosalone, car- 
baryl o fenitrothion. 
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Friuli-Venezia Giulia 

orticoltur 

DESCRIZIONE 
L’afide dell’asparago 6 diffi¬ 
cilmente individuabile sulla 
pianta, sia per le dimensioni 
ridotte, che per il colore, mol¬ 
lo simile a quello della vege¬ 
tazione. 

CICLO 

B. asparagi svolge il suo ciclo 
vitale esclusivamente sull’a¬ 
sparago. Sverna sottoforma 
di uova durevoli, sotto le 
squame del fusto, nei residui 




DIFESA ASPARAGO 

Afide 

dell’asparago 

Brachycorynella 
asparagi Mordi. 


di vegetazione. Dalla prima¬ 
vera le generazioni a fi< lidie si 
susseguono. aumentando 
esponenzialmente la popola¬ 
zione. 

DANNI 

Le piante colpite presentano 
un aspetto cespuglioso e ral¬ 
lentano l’accrescimento; ven¬ 
gono dette «piante-bonsai». 
L’indebolimento delle piante 
in seguito all’attacco degli 
afidi si ripercuote sulla pro¬ 
duzione, clic risulta compro¬ 
messa sia quantitativamente 




a cura di M. Scodellare - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 


che qualitativamente. 

Cli afidi possono essere vetto¬ 
ri delle virosi dell’asparago, 
responsabili dell’indeboli¬ 
mento degli impianti. I casi 
di virosi in regione sono, co¬ 
munque, estremamente rari. 


LOTTA 

Di fondamentale importanza 
è la lotta preventiva, ovvero 
I asportazione dei residui col¬ 
turali per eliminare le forme 
svernanti. 

In presenza di afidi sulla ve¬ 
getazione, la lotta chimica 
prevede la distribuzione 
d’insetticidi a base di pire- 


trine. 
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In Frinii-Venezia Giulia sono 
numerosi i ciliegi presenti 
nella zona collinare, mentre 
gli impianti specializzati oc¬ 
cupano una superficie rii una 
ventina di ettari. Le specie 
coltivate sono il ciliegio dolce 
(Prunus avium) e il ciliegio 
acido ( P. cerasus). 

Le varietà di ciliegio dolce so¬ 
no cpiasi tutte autoincompati- 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Ciliegio dolce 

Prunus avium L. 


Ciliegio acido 

Prunus cerasus L. 



ERSA 

Friuli-Venezia Giulia 

p i coltura 



Ape su Jìorc di ciliegio 


Pio re di ciliegio , sezione. A: 
caliere , N: ne/lario, 0: orario. 
Or: oralo. P: pelalo , S: sepalo , 
Si: si igni a. Sii: siilo (da Pesson e. 
Louvcaux, modificato/ 


Opcrazioni svolle dall’apicoltore 

fasi 

conte e quando si opera 

eventuali accorgimenti 

preparazione alveari 

nutrizione stimolante 35-40 gg 
prima dell’introduzione nel 
frutteto 

utilizzare candito o somministrare per 
8 gg una soluzione zuccherina 
(rapporto acqua/zucchero = 1/1) 

introduzione alveari 
nel frutteto 

10-15% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

5 

in ceraseti con piante a chioma molto 
folta 7-8 alveari/ettaro 

disposizione alveari 

isolati o a gruppi di 5 
distanziati 100-150 m l’uno 
dall’altro 

possibilmente all’intemo del frutteto o 
sulle capezzagne con l’uscita di volo 
esposta a sud-est verso l’interfilare 

visite agli alveari 

settimanali 


rimozione alveari 

alla caduta dei petali 



• fiore er aulocompalibili: 
ermafrodita autofertile 
cr autoincompatibili: 
ermafrodita autosIcri Ie 

• periodo di fioritura in 
F-l G: aprile 

• (igeali di impollinazione: 
insetti 

• dipendenza dagli inselli 
cr aulocompalibili : 

alta 

cr a utoincompa libili: 
alta 

• incidenza delle api sul 
lola/e dei pronubi : 

alta 


COSTO DLL SERVIZIO: 180-280.000 L./lia (35-38.000 /alveare) 


bili e quindi, affinché avven¬ 
ga la fecondazione, è necessa¬ 
rio che il polline provenga da 
una varietà che funge da im- 
pollinatrice. E per questo che 
vengono costituiti ceraseti 
misti, dove alla varietà prin¬ 
cipale viene affiancata una 
varietà impollinatrice compa¬ 
tibile. Il trasporto del polline 
operato dagli insetti pronubi, 
e in particolare dalle api, fa¬ 
vorisce una buona feconda- 
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apicoltura 



zione, consentendo di ottene¬ 
re una migliore allegagione e 


una produzione di qualità. 
Anche le varietà di ciliegio 
acido, die sono per la mag¬ 
gior parte autocompatibili, si 



Ciliege mature prossime alla 
raccolta 


avvantaggiano dell’azione dei 
pronubi, i quali favoriscono 
anche l’autoimpollinazione 
aumentando l’apporto di pol¬ 
line sullo stigma. 

Entrambe le specie risultano 
molto attrattive per le api. La 
frequenza delle visite dei pro¬ 
nubi è più elevata ad altezze 
comprese fra i 2.5 e i 5 metri 
dal suolo. 


I 



Ciliegia clerirata da fiore ben impollinato (a sinistra) e frutti non 
impollinati, sviluppatisi su rami insacchettati al momento della 
fioritura (foto Fri Ili) 



A destra: numero medio di api su 1000 fiori, osservate in 15 minuti, a 
diverse altezze dal suolo fida Barbattird et al., I9S3) 


Osservazioni suWattivilci dei pronubi del ciliegio dolce 

Ceraseto in fiore. Il tarassaco presente nclVinlerfidare può esercitare 
una competizione nei confronti della coltura da impollinare 
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a cura di: Laboratorio Apistico Regionale c/o DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L. Zoratti 


Friuli-Venezia Giulia 


Pesco 

(Prnnus persica L.) 

Quasi tutte le varietà coltiva¬ 
te di pesco hanno fiori erma¬ 
froditi auto fertili e i frutti 
possono derivare da autofe¬ 
condazione. L’azione pronu¬ 
ba svolta dalle api favorisce 
anche 1 autoimpollinazione; 
essa può venire ostacolata da 
condizioni climatiche avverse 
che si verificano durante il 
periodo di fioritura (es. polli¬ 
ne dilavato dalla pioggia) e 
che possono causare una fe¬ 
condazione incompleta degli 
ovuli. Ad un eventuale ecces¬ 
so di allegagione si può ov¬ 
viare con un diradamento. In 
regione la fioritura avviene in 
marzo-aprile. 

E opportuno inserire le colo¬ 
nie di api nel pescheto quan¬ 
do il 20-25% dei fiori sono 
aperti, introducendo 1 alvea¬ 
re pei* ettaro. Il costo del ser¬ 
vizio è di circa 35.000 L./et¬ 
taro. 


Sezione eli fiore di pesco. 
A: antere, N: nettario, 
St: stigma, Sti: stilo 
(foto Vidano) 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Pesco 

Albicocco 

Nashi 


A destra: ape sn fiore di 
albicocco 


Albicocco 

(Prnnus armeniaca L.) 

La maggior parte delle culti- 
vai* di albicocco sono auto- 
compatibili (fiore ermafrodi¬ 
ta autofertile); quelle autoin¬ 
compatibili (es. Goldric e A. 
Errani) hanno fiore ermafro¬ 
dita autosterile e necessitano 
dell’azione degli insetti pro¬ 
nubi. Tuttavia, anche nelle 
varietà in cui il fiore è in gra¬ 
do di autofecondarsi - e quin¬ 
di la produzione non è stret¬ 


tamente legata agli insetti im¬ 
pollinatoli - le visite delle api 
i n f I u i scono positi vani en te 
sulla produzione. 

In Friuli-Venezia Giulia l’al¬ 
bicocco fiorisce in marzo- 
aprile. Gli alveari devono es¬ 
sere introdotti nel frutteto 
quando il 40% dei fiori sono 
aperti; il numero di colonie 
per ettaro varia da 2-3 per le 
cultivar autocompatibili a 4- 
5 per quelle autoincompatibi¬ 
li. Il costo del servizio è di cir¬ 
ca 35.000 L./alveare. 


Nashi 
(Pyrus sp.) 

Le varietà coltivate di nashi, 
o pero asiatico, derivano da 
più specie di origine orientale 
appartenenti al genere Pyrus; 
particolare interesse per la 
produzione rivestono P. py- 
rifolia (Nakai), P. brelschnei- 
deri (Rehd.) e P. ussuriensis 
(Maxim.). 1 fiori rii pero asia¬ 
tico sono ermafroditi e pre¬ 
sentano situazioni differenti 
che vanno dalTautoincompa- 
tibilità a 11 autoco m pati bili tà. 
La maggior parte delle va¬ 


rietà coltivate in Italia neces¬ 
sita di impollinazione incro¬ 
ciata, clic determina miglio¬ 
ramenti quantitativi c quali¬ 
tativi del prodotto. La princi¬ 
pale cultivar impolli natrice è 
la « [dosili»: generalmente si 
introduce un impollinatore 
ogni 7-8 piante. In regione il 
periodo di fioritura cade in 
marzo-aprile. 

Le colonie di api si introdu¬ 
cono quando il 30% dei fiori 
sono aperti, collocando 3-4 
alveari per ettaro. Il costo del 
servizio c di circa 100- 
140.000 L./ettaro. 


Sotto: frutti di nashi 
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a cura di: Laboratorio Apistico Regionale c/o DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L. Zoratti 


In regione la coltivazione dei 
cosiddetti «piccoli frutti» vie¬ 
ne per lo più praticata su ap¬ 
pezzamenti di limitata esten¬ 
sione situati in zone collinari 
o montane. Queste colture 
minori, poco diffuse e di co¬ 
sto elevato, sono di particola¬ 
re pregio e comprendono va¬ 
rie specie arbustive: lampone, 
rovo senza spine, ribes, uva 
spina, mirtillo gigante. 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Piccoli frutti 


A destra: lamponi e more 
prodotti in Carnia 



Ribes c Uva spina 
(Ribes spp.) 

Le specie coltivate appar¬ 
tenenti al genere Ribes sono il 
ribes rosso (R. nibrum L.), il 
ribes nero (R. nigrum L.) e 
l’uva spina (//. grossularia 
L.); in Friuli-Venezia Giulia 
fioriscono in aprile-maggio. 

Il ribes rosso ha fiori er¬ 
mafroditi auto fertili e sono 
molto attrattivi per le api. 

1 fiori di ribes nero sono 
ermafroditi e hanno general¬ 
mente un basso grado di au¬ 
tofertilità. Il polline prodotto 
c scarso, poco mobile e non 
veicolato dal vento, per cui 
l’introduzione di colonie d’a¬ 
pi neirimpianto c particolar¬ 
mente utile. 


Mirtillo 

(Vaccininni spp.) 

I fiori delle specie di mirtillo 
coltivate sono ermafroditi au¬ 
tofertili. Tuttavia, se i frutti 
derivano da autoimpollina¬ 
zione, le bacche presentano 
un numero inferiore di semi, 
sono più piccole e maturano 
più tardi: per ottenere una 
buona produzione sono quin¬ 
di necessarie nell’impianto 
almeno due varietà compati¬ 
bili. Generalmente l’impolli¬ 
nazione c operata dagli inset¬ 
ti e l’attrattività varia a se¬ 
conda delle cultivar. E impor¬ 


l'rutti di ribes bianco 

(cr Blanka) (foto Monfrcdini - 

ESÀV, Trento) 



tante poter disporre di un nu¬ 
mero sufficiente di pronubi 
subito dopo l’apertura dei 
fiori poiché l’attitudine a pro¬ 
durre frutti, così come l’at¬ 
trattività dei fiori, è inversa¬ 
mente proporzionale alla loro 
età e diminuisce rapidamente 
con il procedere dell’antesi. 

In regione la fioritura avviene 
in giugno-luglio. Gli alveari, 
da introdurre quando il 10% 
dei fiori sono aperti, variano 
da 1 a 5 per ettaro (a secon¬ 
da dell’attrattività delle culti¬ 
var), con una media di 3 co¬ 
lonie per ettaro. Il costo è di 
circa L. 35.000 per alveare. 


L’uva spina può produrre 
frutti per autoimpollinazio¬ 
ne. I fiori sono proterandri (il 
polline giunge a maturazione 
prima degli ovuli) e rivolti 
verso il basso; a causa di 
questi fattori l’impollinazio¬ 
ne entomofila dà risultati mi¬ 
gliori. 

Nel genere Ribes l’utilizzo 
delle api favorisce I impoi li- 
nazione incrociata, consen¬ 
tendo di ottenere un aumen¬ 
to dell’allegagione, una ridu¬ 
zione della cascola e un con¬ 
siderevole incremento di pro¬ 
duzione. 

Gli alveari vanno intro¬ 
dotti quando il 15% dei fiori 
sono aperti, inserendone 3 
per ettaro; il costo è di circa 
L. 35.000 per alveare. 



Lampone 
(Rubus i(incus L.) 
e Rovo 

(R. fruticosus L.) 

Le cultivar di lampone e di 
rovo hanno fiori ermafroditi 
autofert ili. L’impo! 1 inazione 
entomofila permette comun¬ 
que di incrementare l’allega¬ 
gione soprattutto se durante 
la fioritura le condizioni cli¬ 
matiche sono avverse. Inoltre, 
la regolarità della drupéola 
dipende dal grado di impolli¬ 
nazione dei pistilli, per cui la 
presenza dei pronubi risulta 
mollo utile. 

Il fiore di lampone c di rovo 
sono fortemente attrattivi per 
le api in quanto il nettare, ol¬ 
tre ad essere abbondante, ha 
una concentrazione zuccheri¬ 
na elevata. 

La fioritura c scalare e si pro¬ 
trae per 2-3 settimane; in re¬ 
gione generalmente avviene 
durante i mesi di maggio-giu¬ 
gno, a seconda dell’altitudine 
e dell’esposizione. 

Il servizio di impollinazione si 
attua introducendo 3 alvea¬ 
ri per eltaro quando il 15% 
dei fiori sono aperti: il costo è 
di circa L. 35.000 per alvea¬ 
re. 


Bacche di mirtillo gigante (cr 
Goldimube) non ancora mature 
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SABBIA 

La sabbia adatta alla prepa¬ 
razione di substrati deve es¬ 
sere silicea (di fiume).; sono 
da evitare rigorosamente 
quelle contenenti carbonati 
di calcio e magnesio. La pre¬ 
senza di carbonati determina 
un sensibile aumento del pH 
clic, influenzando la disponi¬ 
bilità degli clementi minerali 
(soprattutto ferro e boro), 
può determinare gravi disor¬ 
dini nutrizionali. 

La funzione principale della 
sabbia all’interno dei sub¬ 
strati è quello di aumentare 
il peso. 

Il peso è particolarmente 
importante in piante con 
grande apparato aereo, vaso 
in plastica e coltivazioni al- 
rcsterno, al fine di garantire 
l’equilibrio verticale. 

La presenza di sabbia nel 
terriccio assicura pure la co¬ 
stanza del volume e la facile 
reimbibizione anche dopo 
asciugature spinte. 

A differenza di quanto mo¬ 
ncamente molti pensano, 
l’aggiunta di sabbia ad un 
substrato costituito da torba 
diminuisce sia la porosità to¬ 
tale sia quella occupata dal¬ 
l’aria. Va infine ricordato 
clic il potere tampone è pra¬ 
ticamente nullo. 

Tenuto conto degli aspetti 
positivi e negativi elencali in 
precedenza, in una miscela 
la sabbia non dovrebbe su¬ 
perare il IO % (in volume). 

ARGILLA 

Vengono di solito impiegate 
argille bentonitiche o mont- 
morilloniticlie. spesso granu¬ 
lari, più raramente in forma 
polverulenta. Per i problemi 


SUBSTRATI E CONTENITORI 

Componenti 
minerali 
dei terricci 


Fig. / - L'argilla in granuli 
influenza solo le proprietà 
fisiche aumentando il peso e 
conscguentemente la stabilità 
meccanica del substrato 

già accennati non devono 
contenere carbonati. 
L’argilla, in virtù dell’elevato 
I )cso s | >e< ■ i fi co ( 10 -3 0 vo 11 e 
superiore alle torbe) qualora 
venga aggiunta ai substrati, 
ne aumenta proporzional¬ 
mente il peso (fig. 1). L im¬ 
piego dei tipi granulari non 
migliora in maniera tangibi¬ 
le il potere tampone. L’uso 
dei tipi polverulenti se da un 
lato aumenta realmente la 
capacità lampone del mezzo, 
peggiora le proprietà fisiche 
con un marcato calo della 
porosità totale c del contenu¬ 
to d’aria. Un diffuso luogo 


comune ritiene che raggiun¬ 
ta di argilla aumenti la capa¬ 
cità di ritenzione idrica del 
mezzo: in realtà l’argilla ri¬ 
duce sensibilmente la capa¬ 
cità di immagazzinamento 
dell’acqua nonché la capa¬ 
cità di cessione della stessa 
alle piante. Questo materiale 
è invece in grado ili facilita¬ 
li 4 la reimbibizione, soprat¬ 
tutto nei casi di asciugatura 
molto forte. 

Per I insieme delle ragioni 
esposte dovrebbe essere im¬ 
piegata in percentuali non 
superiori al 15% (in volu¬ 
me). 


PUR LITE (fig. 2) 

Si ottiene dalla macinazione 
e cottura di particolari rocce 
vulcaniche. 

Le caratteristiche salienti, 
che la fanno apprezzare nel¬ 
la preparazione di substrati, 
sono la notevole leggerezza e 
la stabilità meccanica degli 
aggregati. A causa della par¬ 
ticolare struttura delle parti- 
celle è in grado di trattenere 
l’acqua solo sulla superficie 
esterna, ciò conferisce a que¬ 
sto materiale una buona ca¬ 
pacità drenante. La capacità 
di scambio ionico ed il pote¬ 
re tampone sono nulli. 
Aggiunta in percentuali non 
superiori al 30 % (in genere 
10-15 % in volume) allegge¬ 
risce il substrato miglioran¬ 
done nel contempo il drenag¬ 
gio ed il contenuto d’aria. 

VERMICOLITE 
Il prodotto commerciale si 
ottiene per macinatura e cot¬ 
tura a 1000°G di silicati di 
alluminio, ferro e magnesio. 

Fig. 2 - Fertile in forma grani dare 
a sinistra e polverulenta a destra 
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Dalla successiva vagliatura 
si ottengono 4 classi granii - 
lometriche. 

Le principali caratteristiche 
sono la notevole leggerezza, 
con una capacità idrica, un 
contenuto d’aria ed un pote¬ 
re di scambio decisamente 
superiori rispetto alla perli- 
te. Si calcola che circa il 7 % 
di potassio ed il 10 % di ma¬ 
gnesio (dei quali è ricca), 
siano facilmente disponibili 
per le piante. 

La vermiculite manifesta 
una buona capacità di ad¬ 
sorbimento dello ione fosfato 
ed ammonio. L’adsorbimen- 
to è parzialmente reversibile 
solo nel primo caso. Il pH 
oscilla fra 6,5 e 7. 

Il principale aspetto negativo 
risiede nella scarsa stabilità 
delle particelle che causa, 
nel giro di pochi mesi, una 
sensibile perdita della capa¬ 
cità di ritenzione idrica e so¬ 
prattutto del contenuto d’a¬ 
ria. 

Per l’insieme delle ragioni 
esposte andrebbe aggiunta al 
substrato in percentuali non 
superiori al 20-30 % solo dei 
tipi più grossolani. Per mi¬ 
gliorare la stabilità nel tem¬ 
po può essere utile aggiunge¬ 
re al substrato il 15% di ver¬ 
micolite ed il 10% (in volu¬ 
me) di perlite. 

POLISTIROLO 

Presenta caratteristiche an¬ 
cora più estreme della perli¬ 
te. Massima leggerezza, sta¬ 
bilità, ed inerzia chimica con 
potere tampone e ritenzione 
idrica nulli. 

Ne viene fatto un uso limita¬ 
to per via delle caratteristi¬ 
che esposte, del costo c della 
difficoltà di miscelazione. A 


r a 


Fig. 3 - Pomice 


causa dell’inalterabilità del 
materiale è da preferire nella 
preparazione di substrati per 
piante da interno. 

Si impiega in percentuali 
non superiori al 25 % (in vo¬ 
lume). 

POMICE (fig. 3) 

È un minerale di origine vul¬ 
canica che si estrae anche 
nel nostro paese. 

È un materiale poroso, 4-8 
volte più pesante della torba. 
In certi casi viene preferito 
alla sabbia per appesantire il 
mezzo in quanto rispetto a 
quest’ultima possiede una 
certa capacità di scambio. 

La stabilità del materiale 
non è elevata in quanto con 



il passare del tempo le parti- 
celle possono frantumarsi. 
Viene aggiunta al terriccio in 
percentuali non superiori al 
20 % (in volume). 

ZEOLITE (fig. 4) 

Come il precedente è di ori¬ 
gine vulcanica e viene estrat¬ 
to anche nel nostro paese ma 
a differenza della pomice 
questo ha una elevatissima 
capacità di scambio ed agi¬ 
sce nei confronti degli ioni 
ammonio e potassio come un 
concime a lenta cessione. Tra 
i vari tipi di zeolite è da pre¬ 
ferire la Chabasite per il suo 
basso contenuto in sodio 
scambiabile. 

Grazie al suo elevato peso 


specifico migliora la stabilità 
meccanica dei substrati dove 
è presente. 

Prove condotte dal sotto- 
scritto presso PERSA, hanno 
dimostrato che substrati 
contenenti il 5-7% (in volu¬ 
me) di Chabasite forniscono 
risultati analoghi ai materia¬ 
li contenenti il 15 % di argil- 
1 a m ontm or i 1 Ioni ti ca. 

La forma polverulenta va 
impiegata dove si intenda 
sfruttare l’elevata capacità 
di scambio mentre sarà da 
preferire il tipo granulare 
ove si punti a ridurre la per¬ 
dita di volume a cui va in¬ 
contro il substrato nel corso 
della coltivazione (restringi¬ 
mento). 
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n decisivo ridimensionamento delle 
superfici a frumento si è registrato 
con l’entrata in vigore della nuova 
PAC. I cereali a paglia, tra le diverse colture, 
hanno una compensazione al reddito assai li¬ 
mitata nel regime generale, e conseguente¬ 
mente molte aziende ne hanno ridotto le su¬ 
perfici. Anche nella bassa pianura friulana, 
ove tradizionalmente il frumento precedeva la 
bietola, il set aside ha ora rimpiazzato il ce¬ 
reale. 

Con il prossimo anno però, probabilmente 
si potrà assistere ad una significativa riduzio¬ 
ne delle superfici a riposo e conseguente¬ 
mente ad un ritorno ai cereali a paglia ed in 
particolare al frumento soprattutto nelle aree 
non irrigue della pianura centrale e settentrio¬ 
nale del Friuli-Venezia Giulia. 


u 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica frumento 
tenero 


Impostazione delle prove 

Come negli anni scorsi, anche nella cam¬ 
pagna granaria 1995/96, sono state realizzate 



Fiume Veneto 

(PN) 

Palazzolo 
dello Stella 
(UD) 

Pozzuolo 
del Friuli 
(UD) 

Tipo di terreno 

limoso-sabbioso 

limoso-argilloso 

medio impasto 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

soia 

mais 

foraggierà 

Data di semina 

21.10.95 

23.10.95 

27.10.95 

Data di raccolta 

01.07.96 

04.07.96 

06.07.96 

Concimazione organica 

letame t/ha 

- 

30 

- 

Concimazione minerale 

presemina 8.24.24 kg/ha 


300 

300 

Nitrature: kg/ha di azoto 

1° 06.12.95 

31 

27 

31 

2° 01.02.96 

44 

33 

46 

3° 13.04.96 

27 

48 

58 

Totale azoto 

in copertura (kg/ha) 

102 

108 

135 


delle prove di confronto tra 25 varietà com¬ 
merciali di frumento tenero nella regione Friu¬ 
li-Venezia Giulia, a cura dell’ERSA, Servizio 
della sperimentazione agraria di Pozzuolo del 
Friuli, in collaborazione con l’Istituto Speri¬ 
mentale per la Cerealicoltura di S. Angelo Lo- 
digiano. 

Le prove sono state condotte in aziende 
private o pubbliche in tre località con diverse 
condizioni pedo-climatiche: a Pozzuolo del 
Friuli, in provincia di Udine, nella pianura cen¬ 
tro settentrionale della regione, su terreni 
sciolti, ferretizzati, presso l’azienda Pevere Ar¬ 
naldo. Nella bassa pianura si è operato a Pa- 
lazzolo dello Stella sui terreni limoso-argillosi 
dell’Azienda agricola Marianis dell’ERSA ed in 
provincia di Pordenone, a Fiume Veneto, sui 
terreni di medio impasto dell’azienda Picchie¬ 
ri. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state fat¬ 
te sostanziali modifiche nella conduzione del¬ 
le prove. La superficie parcellare era di 10 
metri quadrati a Fiume Veneto e di 18 metri 
quadrati a Palazzolo e Pozzuolo. In ogni cam¬ 
po le parcelle erano ripetute 3 volte con lo 
schema del graticcio semplice. Una eguale 
quantità di seme germinabile è stata prevista 
per tutte le varietà, ovvero 500 semi per metro 
quadrato. 

Dopo una tradizionale preparazione del 
terreno (aratura, concimazione ed erpicatu¬ 
ra), è stata effettuata la semina in epoca nor¬ 
male ovvero dal 21 al 27 ottobre 1995. Le con¬ 
dizioni climatiche e di terreno sono state deci¬ 
samente buone. 

In pre aratura è stato somministrato del le¬ 
tame solamente a Palazzolo dello Stella men¬ 
tre il ternario 8.24.24 è stato impiegato nelle 
località di Palazzolo e Pozzuolo. Come di con¬ 
sueto a Fiume Veneto non è stato utilizzato al¬ 
cun tipo di concime in presemina (tab. 1). 

In copertura sono state effettuate tre nitra- 
tature per un apporto complessivo di 102 - 
108 e 135 unità ettaro di azoto. Nelle prime 
due nitratature, in coincidenza dell’inizio acce- 
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stimento, è stato impiegato il nitrato ammoni- 
co granulare mentre nella terza è stato impie¬ 
gato ancora il nitrato ammonico a Fiume Ve¬ 
neto e del concime liquido 30.0.0 nelle altre 
due località. 

Per dare modo alla coltura di subire tutti i 
condizionamenti naturali ed al fine di ottenere 
informazioni circa la tolleranza dei materiali 
verso tali aspetti si è scelto di non praticare, 
durante il periodo vegetativo, alcun intervento 
per il controllo di funghi parassiti, di insetti o 
dell’allettamento. La raccolta è stata effettuata 
nel periodo 1 - 6 luglio. 

Risultati 

Dopo le semine l’andamento stagionale è 
stato caratterizzato da precipitazioni e tempe¬ 
rature sensibilmente superiori alla media. Dal¬ 
la fine di febbraio si sono verificate viceversa 
condizioni più severe della norma con tempe¬ 
rature basse ed assenza di precipitazioni (fig. 
2). Nella fase finale ed in particolare nella pri¬ 
ma quindicina del mese di giugno si è regi¬ 
strata una insolita impennata delle temperatu¬ 
re con massime sui 37 °C. 

Durante l’inverno ed in primavera si sono 
avute delle condizioni piuttosto sfavorevoli al 



Fig. 2 - Temperature medie e precipitazioni registrate nella campagna agraria 
1995/96 (in colore blu) a confronto con i dati trentennali (in colore rosso) della 
località di Udine 


Tab. 2 - Produzione granella (t/ha al 13% di umidità) nelle diverse località 


Varietà 

Responsabili 

Fiume 

Pozzuolo 

Palazzolo 



selezione 

Veneto 

del Friuli 

dello Stella 

Media 


conservatrice 

(PN) 

UD) 

(UD) 


TREMI 

APSOV sementi, Voghera (PV) 

8,48 

7,15 

7,32 

7,65 

PASCAL 

ETS C.C. Benoist, Orgerus, Francia 

7,11 

7,27 

6,78 

7,05 

SOISSON 

APSOV sementi, Voghera (PV) 

7,23 

6,76 

6,09 

6,69 

EUREKA 

APSOV sementi, Voghera (PV) 

7,16 

6,23 

6,61 

6,67 

SERIO 

Mosconi Giovanni, Ancona 

6,96 

6,91 

5,88 

6,58 

DORICO 

Mosconi Giovanni, Ancona 

6,96 

6,77 

5,81 

6,51 

LIBERO 

APSOV sementi, Voghera (PV) 

6,90 

6,49 

5,76 

6,38 

ERIDANO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

6,71 

6,98 

5,36 

6,35 

ARIETE 

Società Produttori Sementi, Bologna 

6,50 

6,43 

5,72 

6,21 

MIETI 

M. Michahelles e Figli, S. Vincenzo (LI) 

6,34 

6,53 

5,66 

6,18 

IDRA 

Società Produttori Sementi, Bologna 

6,58 

6,33 

5,54 

6,15 

SAGITTARIO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

6,40 

6,39 

5,48 

6,09 

PANDAS 

Samoggia Luigi, Bologna 

6,13 

6,45 

5,64 

6,07 

STROIKA 

Tenuta di Fontarronco, Arezzo 

6,26 

6,88 

5,08 

6,07 

BARRA 

ENEA Dip. Agrobiologia, Roma 

6,49 

6,19 

5,50 

6,06 

CENTAURO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

6,22 

6,88 

5,01 

6,04 

COLFIORITO 

ISEA, Falconara Marittima (AN) 

6,33 

6,57 

4,90 

5,93 

GOLIA 

Samoggia Luigi, Bologna 

5,83 

6,31 

5,52 

5,89 

FRANCIA 

Samoggia Luigi, Bologna 

6,05 

6,37 

5,01 

5,81 

VILLANOVA 

Società Italiana Sementi, Bologna 

5,99 

5,63 

5,58 

5,73 

GENIO 

Mosconi Giovanni, Ancona 

5,92 

6,40 

4,66 

5,66 

BRASILIA 

Geo Seed S.r.l. Italia, Camaiore (LU) 

5,34 

5,93 

5,19 

5,49 

LAMPO 

Istituto di Genetica, Lonigo (VI) 

6,21 

6,12 

4,10 

5,48 

MEC 

M. Michahelles e Figli, S. Vincenzo (LI) 

5,09 

5,45 

4,76 

5,10 

IDICE 

Società Italiana Sementi, Bologna 

5,09 

5,30 

4,01 

4,80 

Media 


6,41 

6,43 

5,48 

6,11 

CV (%) 


4,72 

5,66 

5,63 


MDS (0.05) 


0,50 

0,60 

0,51 
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frumento, infatti le piante di accestimento non 
si sono formate e quindi, come l’anno scorso, 
alla raccolta, il numero di spighe al metro qua¬ 
drato è risultato inferiore alla norma. Nella fa¬ 
se di riempimento del seme le alte temperatu¬ 
re di giugno hanno favorito la premorienza 
delle piante con una conseguente lieve perdi¬ 
ta di prodotto ed una forte penalizzazione del¬ 
la qualità del grano. 

I risultati produttivi delle prove del 1995/96 
vengono presentati nella tabella 2; le varietà 
sono elencate in ordine decrescente rispetto 
alla produzione media per ettaro conseguita 
nelle tre località di prova della regione. Le re¬ 
se conseguite quest’anno sono simili a quelle 
del triennio precedente con produzioni medie 
intorno alle 6 t/ha. Rispetto allo scorso anno la 
resa media delle tre località di prova è risulta¬ 
ta sensibilmente più alta (+14%) in relazione 
ai migliori risultati conseguiti a Palazzolo dello 
Stella. 

Con rese superiori a 6,5 t/ha si sono distin¬ 
te le varietà Tremi, Pascal, Soisson, Eureka e 
Serio. La prima classificata è Tremi che pro¬ 
duce ben una tonnellata ad ettaro in più ri¬ 
spetto alla terza classificata Soisson. Una bel¬ 


Fig. 3 - Le condizioni 
climatiche di 
quest’anno hanno 
favorito lo sviluppo 
della fusariosi su 
diverse varietà. 
Particolarmente 
sensibili all’attacco 
sono risultate: Eridano, 
Lampo e Idice 


la performance per questa varietà in prova 
per la prima volta: se riconfermerà tali presta¬ 
zioni anche il prossimo anno risulterà come la 
più interessante varietà di frumento di fine 
secolo. 

Nella tabella 3 vengono poi riportati i dati 
medi di altezza delle piante, percentuale di su¬ 
perficie allettata e peso ettolitrico. Laltezza 
delle piante è risultata quest’anno in lieve re¬ 
cupero rispetto allo scorso anno e quindi nel¬ 
la norma con un valore medio di 87 cm. Nes¬ 
suna varietà si può definire a taglia veramen¬ 
te alta, sensibilmente più alte delle altre ap¬ 
paiono solamente Eridano e Libero. 


Tab. 3 - Caratteristiche medie delle 25 varietà di 
frumento tenero in prova nel 1995/96, ordinate per 
produzione decrescente. 


Varietà 

Altezza 

piante 

cm 

Superficie 

allettata 

0-9 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

TREMI 

85 

2 

69,3 

PASCAL 

93 

0 

73,5 

SOISSON 

87 

2 

73,4 

EUREKA 

93 

0 

70,3 

SERIO 

88 

0 

73,7 

DORICO 

88 

0 

73,1 

LIBERO 

96 

0 

73,3 

ERIDANO 

96 

0 

74,6 

ARIETE 

85 

1 

71,0 

MIETI 

81 

2 

72,2 

IDRA 

84 

0 

71,5 

SAGITTARIO 

89 

0 

73,2 

PANDAS 

89 

0 

72,6 

STROIKA 

88 

1 

72,7 

BARRA 

90 

2 

74,6 

CENTAURO 

80 

2 

72,2 

COLFIORITO 

88 

1 

70,8 

GOLIA 

72 

0 

73,3 

FRANCIA 

89 

0 

71,4 

VILLANOVA 

81 

0 

70,9 

GENIO 

91 

2 

69,3 

BRASILIA 

79 

0 

73,8 

LAMPO 

78 

0 

69,9 

MEC 

86 

6 

73,5 

IDICE 

88 

0 

66,6 

Media 

87 

1 

72,0 

Fiume Veneto 87 

Palazzolo dello Stella 90 

Pozzuolo del Friuli 83 

1 

1 

73.2 

72.2 

70,7 
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Tab. 4 - Indici di produzione (media di campo = 100) delle varietà in prova in 
Friuli-Venezia Giulia negli anni 1992-1996. 



La superficie allettata in media è bassa e 
solamente Mec ha una alta suscettibilità allo 
stroncamento. 

Il peso ettolitrico (72,0 kg/hl in media) è ri¬ 
sultato molto basso in tutte le località ed infe¬ 
riore anche e quello dello scorso anno. Nel 
1992 e 1993 il peso ettolitrico medio fu di 80,6 
kg/hl. Valori ancora più bassi della media ed 
inferiori a 70 si sono osservati nelle varietà: 
Genio, Idice, Lampo e Tremi. 

Una approfondita valutazione dei materia- 
liin prova si è sempre ritenuto possa derivare 
solo dall’esame del loro comportamento in più 
anni, in quanto spesso non si riescono a ve¬ 
dere tutti i difetti al primo anno di prova. Per un 
contributo verso una corretta stima delle po¬ 
tenzialità produttive si riportano nella tabella 4 
gli indici medi relativi al quinquennio di prove 
1992-1996. 

Nella tabella 4 le varietà sono elencate in 
ordine decrescente rispetto all’indice medio 
del quinquennio di prove effettuate in tre lo¬ 
calità della regione. Ai primi posti si collocano 
Tremi (in prova al primo anno), Libero, Erida- 
no, Soisson, Eureka, Pandas, Pascal e Serio 
con un indice medio poliennale superiore a 
105. 



Non è andata bene nemmeno quest’anno con il frumento tenero: l’assenza di piante di accestimento ha determinato un sensibile calo delle 
rese e le alte temperature, durante il periodo di riempimento del seme, hanno provocato la premorienza delle piante ed un conseguente 
calo dei valori qualitativi del grano 
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Fig. la - Fac-simile 
della scheda che 
veniva consegnata ai 
partecipanti 

Fig. 1b - Stampato che 
veniva consegnato ai 
partecipanti dopo la 
degustazione 



ella coltura del melo la produttività 
per unità di superficie è in costante 
aumento, grazie ad un continuo mi¬ 
glioramento delle tecniche colturali e ad una 
migliore preparazione professionale dei frutti¬ 
coitori. Da diversi anni, però, la produzione 
globale eccede la domanda. Soltanto oppor¬ 
tune iniziative tese al miglioramento della 
qualità ed alla diversificazione dell’offerta, at¬ 
traverso l’introduzione di nuove varietà sul 
mercato, potranno stimolare incrementi al 
consumo. 

Prima di proporre una nuova varietà di me¬ 
le è indispensabile condurre una serie di pro¬ 
ve per valutarne la validità agronomica e pro¬ 
duttiva, l’adattabilità alle condizioni pedocli¬ 
matiche dell’ambiente in cui se ne prevede la 
diffusione, le caratteristiche chimico-fisiche 
ed organolettiche del frutto, oltre che la sua 
attitudine alla conservazione. In particolare, 
risulta estremamente importante conoscere 
quale possa essere il grado di accettabilità 
del nuovo prodotto da parte del consumatore. 

A tale scopo vengono proposti al pubblico 
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ERSA 


Ente Regionale per la Promozione e lo Sviluppo delPAgricoltura del Friuli-Venezia-Giulia 
Centro per la sperimentazione agricola e forestale di Laimburg Ora (BZ) 


'99 - Poma '99 


Età degustatore: _ 


Sesso (M/F): _ 


ASPETTO 

insufficiente 

sufficiente 

bello 

molto bello 

Varietà 1 





Varietà 3 





Varietà 7 






CROCCANTEZZA 

insufficiente 

sufficiente 

buono 

molto buono 

Varietà 1 





Varietà 3 





Varietà 7 






GUSTO 

insufficiente 

sufficiente 

buono 

molto buono 

Varietà 1 





Varietà 3 





Varietà 7 
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1b 

Ente regionale per la promozione e lo sviluppo 
dell'agricoltura del Friuli-Venezia Giulia 

ERSA 

Centro per la sperimentazione agricola e forestale di 
Laimburg - Ora (BZ) 


Lei è la 404" persona che effettua un assaggio alla mostra-assaggio, di questi 
il 80,19% era di sesso maschile 19,80% era di sesso femminile. 

Le mele da lei assaggiate erano delle qualità: 

1 Golden Delicious 

3 Fuji 

7 Braebum 


Il giudizio da lei assegnato, in una scala da 1 a 4 è stato: 


1 Golden Delicious 
3 Fuji 
7 Braebum 


ASPETTO 

2 

3 

4 


I giudizi sino ad ora mediamente assegnati dal pubblico alle mele citate sono: 


1 Golden Delicious 

4 Fuji 

5 Braebum 


ASPETTO 

2,84 

2,66 

3,31 


test sensoriali sulla qualità dei frutti, che pre¬ 
vedono la valutazione separata di componen¬ 
ti diverse: l’aspetto del frutto, la croccantezza 
della polpa ed il gusto. Proprio per poter rac¬ 
cogliere ed analizzare un insieme statistica- 
mente rappresentativo di giudizi espressi, 
sulla base di questi parametri, da parte dei 
possibili consumatori di mele, si è provveduto 
ad organizzare una degustazione promozio¬ 
nale in occasione dell’appuntamento fieristi- 
co-convegnistico «POMA 95», tenutosi a Go¬ 
rizia nei primi giorni del dicembre 1995. 

Materiali e metodi 

Sono state poste a confronto 7 diverse va¬ 
rietà (tab. 1), di cui 4 (Gala, Fiorina, Fuji, 
Braebum) di recente o prossima introduzione 
negli impianti produttivi; le altre 3 (Golden De¬ 
licious clone B, Red Chief, Granny Smith) so¬ 
no varietà già ampiamente diffuse e cono¬ 
sciute. Una di queste ultime, la Golden, fun¬ 
geva da testimone ed era presente in ogni as¬ 
saggio, vale a dire in ogni combinazione di tre 

_ cultivar da valutare. 

Infatti, ad ogni degu¬ 
statore veniva 

presentata una com¬ 
binazione di campio¬ 
ni-assaggio di tre va¬ 
rietà; la combinazio¬ 
ne veniva cambiata al 
raggiungimento di cir¬ 
ca un centinaio di giu¬ 
dizi. 

Il visitatore era chia¬ 
mato, in una prima fa¬ 
se, a valutare l’aspet¬ 
to di tre mele anoni¬ 
me poste a confronto, 
contrassegnate sol¬ 
tanto da un a sigla; 
egli assegnava a cia¬ 
scuna di queste un 
punteggio da 1 a 4 (1 
= insufficiente, 2 = 


TKWcA 


CROCCANTEZZA 

2 

4 

3 


GUSTO 

2 

4 

3 


CROCCANTEZZA 

2,05 

3,36 

3,32 


GUSTO 

2,70 

3,24 

3,21 
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sufficiente, 3 = buono e 4 = molto buono) e lo 
indicava su apposito modulo anonimo (fig. 
la). In un secondo momento, al medesimo 
partecipante venivano proposti, per Passag¬ 
gio, spicchi di mele di ciascuna delle tre ri¬ 
spettive varietà, non sbucciati, presentati in 
ordine differente e contrassegnati sempre so¬ 
lo da una sigla. Il degustatore valutava sia la 
croccantezza della polpa che il gusto della 
mela, con l’assegnazione, anche in questo 
caso, dei relativi punteggi. 

I punteggi così ottenuti venivano imme¬ 
diatamente introdotti in un Personal Compu¬ 
ter, per la successiva elaborazione, oltre che 
per consegnare in tempo reale al partecipan¬ 
te uno stampato (fig. 1b) in cui comparivano: 

a) numero d’ordine della degustazione ed in¬ 
dicazione della percentuale di afflusso di 
assaggiatori dei due sessi fino a quel mo¬ 
mento; 

b) il nome delle tre varietà giudicate; 

c) il giudizio personale attribuito, per ciascu¬ 
no dei tre parametri considerati, a queste 
varietà; 

d) il valore medio dei tre punteggi attribuiti 
sino a quel momento dagli assaggiatori a 
ciascuna delle tre varietà. 

Nella scheda anonima che il degustatore 
compilava, gli si richiedeva di indicare sesso 
ed età (fig. la), al fine di poter procedere poi 
ad un'analisi statistica più dettagliata. 

Per l’elaborazione dei dati è stata utilizza¬ 
ta l’analisi della varianza ad un criterio di 
classificazione con il test multiplo di Tukey. 

Le mele poste a confronto provenivano 
dalla piana della Val d'Adige, dopo conserva¬ 
zione in cella frigorifera a 2°C in atmosfera 
normale. 

Risultati 

Durante le 4 giornate fieristiche sono stati 
raccolti i giudizi di 822 degustatori (tab. 2); 
una tale numerosità del campione è stata 
sufficiente per permetterci di ottenere, in tut¬ 
te le analisi eseguite, differenze statistica- 
mente molto significative. Trattandosi di una 


Tab. 1 - Varietà poste a confronto. (*) Varietà testimone 

Nr. 

Varietà 

Origine 

1 

Fuji 

Red Del. x Rall’s Janet, Giappone 

2 

Golden Delicious clone B* 

semenzale spontaneo USA 

3 

Red Chief 

mutante Spur di starkrimson, USA 

4 

Gala 

Kidd’s Orange x Golden Delicious, Nuova Zelanda 

5 

Florina 

incrocio multiplo con resistenza alla ticchiolatura, 
Francia 

6 

Braeburn 

Lady Hamilton x libera impollinazione, 

Nuova Zelanda 

7 

Granny Smith 

semenzale spontaneo, Sud Africa 



Fuji Golden Del. Red Chief Gala Florina Bracbum Granny Smith 



Fig. 4 - Valutazione 
dell’aspetto del frutto; 
giudizio secondo l’età 
del degustatore 



© 

c 

o 

N 


a 


4 



Fuji Golden Red Gala Florina Bracbum Granny 

Del. Chief Smith 


Fig. 2 - Valutazione 
dell’aspetto del frutto; 
giudizio di tutti i 
consumatori 

Fig. 3 - Valutazione 
dell’aspetto del frutto; 
giudizio secondo il 
sesso 
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Fuji Golden Del. Red Chief Gala Fiorina Braebum Granny Smith 


Tab. 2 - Suddivisione dei degustatori in base ad 
età e sesso 

degustatori 

numero 

% 

meno di 20 anni 

118 

14,4 

da 21 a 35 anni 

201 

24,4 

da 36 a 55 anni 

368 

44,8 

più di 55 anni 

135 v: . 

16,4 

totale 

822 

100 

femmine 

198 

24,1 

maschi 

624 

75,9 


fiera agricola, il pubblico maschile predomi¬ 
nava nettamente; ne consegue che i risultati 
delle elaborazioni non possono essere consi¬ 
derati indicativi del reale comportamento di 
acquisto, che normalmente compete per lo 
più alle donne (massaie). Tuttavia questi dati 
offrono indicazioni importanti sull'accettabi¬ 
lità delle varietà poste a confronto da parte 
del consumatore. 

Aspetto del frutto 

Il giudizio degli assaggiatori con riferimen¬ 
to all’aspetto del frutto ha nettamente privile¬ 
giato, da parte di entrambe i sessi ed in tutte 
le fasce di età, le cultivar Gala (clone Mondial 
Gala) e Braeburn (clone standard) (figg. 2, 3, 
4). Per quanto riguarda i giovani di età infe¬ 
riore ai 20 anni, se questi non hanno trovato 
particolarmente attraente l’aspetto di varietà 
come Fuji (clone standard), Golden Delicious 
(clone B) e Red Chief, essi hanno tuttavia at¬ 
tribuito una preferenza statisticamente più 
elevata alla cultivar Granny Smith. Il colore 
intenso della Fiorina è risultato gradito sol¬ 
tanto ai degustatori oltre i 55 anni (fig. 4). 

Croccantezza della polpa 

Per quanto riguarda questo parametro, si 
è notato che le varietà con polpa particolar¬ 
mente croccante ottenevano punteggio su¬ 
periore: ad esempio Fuji, Braeburn, seguite 
da Red Chief e Granny Smith (figg. 5, 6). La 
preferenza per queste cultivar è risultata an¬ 
cora più accentuata tra i degustatori giovani 
(fig. 7). Lo stato di maturazione leggermente 
avanzato della Golden Delicious è stato giu¬ 
dicato complessivamente in modo negativo, 
come si rileva in considerazione del basso 
punteggio ottenuto. Solo il visitatore oltre i 55 
anni ha continuato ad attribuire a questa cul¬ 
tivar una discreta accettabilità con riferimen¬ 
to alla componente «croccantezza» (fig. 7). 

Gusto 

La varietà Fuji è stata valutata dalla mag¬ 
gior parte degli assaggiatori come la mela 
migliore, per quanto concerne il gusto; ad 



essa seguono Braeburn, Fiorina e Gala (figg. 
8 e 10). Meno gradite sono risultate, invece, 
Granny Smith e Red Chief, mentre Golden 
Delicious si è collocata in una posizione in¬ 
termedia. 

In particolare, i degustatori femminili han¬ 
no espresso per la cultivar Gala un grado di 
accettabilità particolarmente elevato e stati¬ 
sticamente non inferiore a quello di Fuji, 
Braeburn e Fiorina (fig. 9). 


Valutazione della 
croccantezza del 
frutto: 

fig. 5: giudizio di tutti i 
consumatori; 
fig. 6: giudizio 
secondo il sesso del 
degustatore; 
fig. 7: giudizio 
secondo l’età del 
degustatore 
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Fig. 8 - Valutazione del gusto del frutto; giudizio di 
tutti i consumatori 


3.5 



Fig. 9 - Valutazione del gusto del frutto; giudizio 
secondo il sesso 


Fig. 10 - Valutazione del gusto del frutto; giudizio 
secondo l’età del degustatore 


Conclusioni 

In considerazione della prevalenza di pub¬ 
blico maschile, le indicazioni emerse da que¬ 
sta prova di degustazione, anche se non 
possono ritenersi pienamente rappresentati¬ 
ve delle tendenze dell'abituale acquirente, 
offrono tuttavia indicazioni significative sul 
grado di accettabilità di nuove varietà. Per 
quanto riguarda Gala e Golden Delicious, oc¬ 
corre sottolineare che queste due varietà 
avevano risentito negativamente del metodo 
di conservazione in atmosfera normale, me¬ 
no adatto per le loro caratteristiche. 

È stato possibile affermare la buona ac¬ 
cettabilità, con riferimento al gusto, di varietà 
«nuove», quali Fuji, Braeburn, Gala e Fiorina. 
Non è emersa una netta preferenza per va¬ 
rietà a gusto prevalentemente dolce, come la 
Fuji, rispetto ad altre caratterizzate da gusto 
acidulo, come la Braeburn; quest'ultima, in¬ 
fatti, ha mostrato un livello di accettabilità, 
nel gusto, molto simile alla Fuji (fig. 8). 

Per quanto riguarda l'aspetto, frutti con un 
colore deH'epidermide rosso vivo su fondo 
giallo o giallo-verde (Gala, Braeburn e Flori- 
na) sono stati molto ben accettati dalla mag¬ 
gior parte dei visitatori (figg. 2, 3, 4). Al con¬ 
trario, il colore poco marcato della Fuji è ri¬ 
sultato poco attraente, soprattutto per i gio¬ 
vani. Tra tutti i degustatori con età superiore 
ai 21 anni, anche la cultivar Granny Smith 
non ha incontrato giudizio favorevole con ri¬ 
ferimento all'aspetto (fig. 4). 

In definitiva, l'esito di questa indagine ci 
permette di considerare la metodologia adot¬ 
tata come buono strumento per osservare il 
livello di accettabilità di una nuova varietà, 
con riferimento ai parametri presi in conside¬ 
razione, prima che essa possa venir consi¬ 
gliata su larga scala nei nuovi impianti. 



D< 20 anni 
□ 21 -35 anni ! 



□ 36 -55 anni 1 

□ > 55 anni 



Fuji Golden Red Gala Fiorina Braeburn Granny 

Del. Chief Smith 
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RUBRICHE 


Fig. 1 - Fiume Ledra. 
Nodo idraulico di 
Andreuzza. Anno 1880 


E. Tosoratti 



Con questo numero 
della rivista inizia la 
pubblicazione di una 
serie di 6 interventi 
sulla bonifica idraulica 
e irrigua nel Friuli- 
Venezia Giulia. I 
contributi sono curati 
dal gr. uff. Enrico 
Tosoratti che per un 
trentennio è stato 
protagonista nel settore 
della bonifica come 
presidente del 
Consorzio della Bassa 
Friulana e dell’Unione 
Regionale dei Consorzi 
di Bonifica. 

È stato altresì membro 
per 27 anni 
dell ’Associazione 
Nazionale Bonifiche ed 
Irrigazione (ANBI) 


Fig. 2-11 tracciato del 
canale Anfora, scavato 
in epoca romana, 
risibile nella cartografia 
del Coronelli del 1690 


O erché parlare di bonifica? Innanzitut¬ 
to per ricordare e poi per trarre possi¬ 
bili ammaestramenti. Cicerone sinte¬ 
tizzava in una massima lo sguardo al passato: 
«ignorare quello che prima di noi è avvenuto è 
lo stesso che essere bambini». 

Oggi in materia di territorio si riscontra mol¬ 
ta sensibilità, non sempre però essa è accom¬ 
pagnata dalla dovuta conoscenza delazione 
svolta dall’uomo per arrivare all’attuale asset¬ 
to. Il rischio di rimanere «bambini» purtroppo 
sussiste, con le immancabili conseguenze di 
possibili inadeguate risposte ai problemi sem¬ 
pre insiti nel territorio. 

Il termine bonifica può indurre in errore, 
poiché esso fa volare il pensiero a paludi, a 
plaghe strappate alle acque, a canali di scolo, 
ad argini ed idrovore. Cose del passato; per 
cui soffermarsi sulla bonifica può rappresenta¬ 
re un interessante richiamo storico, ma non 
più rispondente alla realtà odierna. 

I ritorni delle vicende calamitose, sia in 
montagna che in pianura, sono sempre però 
dietro all’angolo a richiamare l’immanenza del¬ 
la bonifica; alla memoria si affacciano così nu¬ 
bifragi, alluvioni, mareggiate, precipitazioni so¬ 
stenute con distruzioni e talvolta anche lutti. 
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La siccità è un altro evento ricorrente; essa 
rende aridi i terreni, brucia i raccolti, rende va¬ 
ne fatiche ed investimenti, disperde reddito, 
crea povertà. Qualcosa ne sanno gli addetti 
all’agricoltura del medio Friuli non ancora irri¬ 
gato. 

La bonifica pertanto è una realtà perma¬ 
nente e richiede una costante e vigile presen¬ 
za dell’uomo sul territorio; non appena questa 
viene allentata, le acque non tarderanno a 
rioccupare i propri spazi, a creare le sue vie 
per scendere a valle, a distruggere, come se 
si trattasse di una rivincita, le opere realizzate 
per fissarne il percorso. La sfida tra l’uomo e 
l’acqua non avrà mai fine! 

Morfologia del Friuli-Venezia Giulia 

La peculiarità morfologica del territorio del¬ 
la regione Friuli-Venezia Giulia presenta ac¬ 
centuati fattori di pericolosità, interessando 
sia la montagna che la pianura, la quale si 
estende su 337.240 ettari e può essere suddi¬ 
visa in tre fasce ben distinte. 

La superficie più estesa è quella arida; es¬ 
sa è costituita da un potente materasso 
ghiaioso, accentuato nelle zone interessate 
dai conoidi lasciati dai corsi d’acqua torrentizi, 
dove parte delle acque, data la pendenza, 
scorre sulla superficie ed il resto ingoiato dal 
sottosuolo permeabile come un crivello. L’inte¬ 
ra zona pertanto è molto arida, con talune ac¬ 
centuazioni nel pordenonese, i magredi, ed in 
alcune plaghe delle grave del medio Friuli. 

La bassa friulana ed il basso pordenonese 
rappresentano il terreno umido, con vaste 
aree interessate alle risorgive, da cui trovano 
origine diversi fiumi: in tali plaghe sussistono 
gravi problemi per un regolare sistema sco¬ 
lante; è una zona fertile, dove gli aspetti irrigui 
non assumono quella essenzialità propria del¬ 
le zone alte, ma vengono considerati come in¬ 
terventi colturali di soccorso. 

La terza fascia è rappresentata dalla zona 
a scolo meccanico; si tratta di 24.620 ettari in¬ 
teressanti i terreni circunlagunari dal Taglia¬ 
melo all’lsonzo ed oltre, le cui acque per 
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mancanza di quota non sgrondano in via na¬ 
turale; questa zona peraltro è in costante 
espansione a causa principalmente del feno¬ 
meno del bradisismo. Da qui gli impianti di sol- 
levamento, le idrovore. 

Di fronte a tale situazione ben poche sono 
le aree del territorio di piano della regione pri¬ 
ve dell’intervento umano, vuoi per la difesa 
dalle acque, vuoi per rendere il suolo produtti¬ 
vo, assicurandone l’acqua. Il problema è sem¬ 
pre stato presente. Ma mentre quello attinen¬ 
te la difesa lungo i secoli ha trovato qualche 
intervento, quello irriguo invece si è presenta¬ 
to solo nell’ultimo secolo. 

Difendersi dalle acque 

Già ai tempi di Roma grossi interventi 
idraulici furono affrontati con la doppia finalità 
di favorire lo sgrondo d’acqua di Aquileia e 
quello di consentire l’accesso al porto anche 
in presenza di difficoltà di vento. Venne così 
realizzato il canale Anfora (fig. 2), parte del 
quale ancora funzionale per lo scarico delle 
idrovore dell’Anfora (fig. 3) e parte, quello ver¬ 
so laguna, interrato. Il Consorzio di bonifica 
della Bassa ne aveva prospettato l’apertura, 
nel quadro di un riassetto idraulico del bacino, 
ma il progetto non ha trovato il finanziamento. 

Il medioevo è stato davvero buio per quanto 
riguarda gli interventi sul territorio. Rappresen¬ 
tando il Friuli il percorso prediletto per tutte le in¬ 
vasioni, non solo nulla è stato fatto, ma l’abban¬ 
dono della zona, conseguenza di tali invasioni, 



ha ulteriormente aggravato lo stato idraulico. 

Neppure la presenza di Venezia ha segnato 
un cambiamento della situazione, essendo es¬ 
sa impegnata nella difesa della propria laguna 
ed a migliorare il suo retroterra più diretto, il Ve¬ 
neto. 

Bisogna arrivare al tardo 1600 per registra¬ 
re i primi interventi. Particolare rilevanza assu¬ 
me l’attività bonificatoria avviata nel 1690 dal 
co. Antonio Savorgnan nelle zone di Torre di 
Zuin (Torviscosa). In meno di quarant’anni, 
dove erano pochi capanni e regnava la mala¬ 
ria, egli realizzò un villaggio di 41 case, co- 


Fig. 4 - Ponte sulla 
roggia Castra (Bagnaria 
Arsa) costruito dai 
Savorgnan alla fine 
del ’600 


Fig. 3 - Il tratto aperto 
del canale Anfora alla 
confluenza nel fiume 
Terzo 
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pletamente assente, diversa invece si è verifi¬ 
cata la situazione nel comparto dell’utilizzo 
delle acque. La spinta a questa utilizzazione 
proveniva dalla necessità di assicurare i centri 
e le località del medio Friuli dell’acqua per esi¬ 
genze civiche. Già al 1171 risale un primo do¬ 
cumento dal quale appare una concessione 
d’acqua, in destra Torre, rilasciata dal Patriar¬ 
ca di Aquileia alle Ville di Cussignacco e Pra- 
damano da questa concessione deriva anche 
la roggia di Udine (fig. 8). 

Esiste poi un documento nel gemonese del 
1257 in cui vengono fissati gli obblighi a cari¬ 
co degli affittuari per uso delle acque utilizza¬ 
te, mediante canali, per migliorare le condizio¬ 
ni dei terreni. Nel 1270 viene menzionata 
un’altra derivazione in sinistra Torre, le cui ac¬ 
que scendevano fino a Cerneglons; alla stes¬ 
sa epoca risale la roggia S. Odorico (fig. 5), a 
ridosso del Tagliamento, alimentata appunto 
da un prelievo su questo fiume; in seguito es¬ 
sa avrebbe contribuito allo sviluppo di Codroi- 
po. 

Le derivazioni dal Torre avevano finalità 
esclusivamente civiche, come assicurare l’ac¬ 
qua ad Udine e successivamente, prolungan¬ 
do la roggia di Cussignacco, portare nel 1617 
l’acqua alla nuova fortezza di Palma (Palma¬ 
nova). 

Iniziative volte all’utilizzo delle acque dei 
torrenti intervennero anche nell’alto pordeno¬ 
nese. Nel 1426 Pertoldo di Spilimbergo otten¬ 
ne una derivazione dal Meduna; il conte Ni¬ 
colò di Maniago, pochi anni dopo (1445), de¬ 
rivò dal Cellina l’acqua da portare ad Aviano. 
A quell’epoca risale anche la roggia di Spilim¬ 
bergo, alimentata da una derivazione sul tor¬ 
rente Cosa. 

Della possibilità di utilizzare acqua per i 
campi incominciò a parlare il co. Nicolò di Ma¬ 
niago e, sulla base delle proprie esperienze, 
lanciò l’idea nel 1451 di utilizzare le acque del 
fiume Ledra. 


struì il mulino ed anche 
la chiesa (inaugurata 
nel 1727). Eseguì altre 
opere come il grande 
stradone che collega 
tale località a Bagnaria, 
il ponte sulla Castra 
(fig. 4), mentre in pre¬ 
cedenza aveva fatto dei 
canali per lo sgrondo 
delle acque e aveva in¬ 
trodotto la coltivazione 
del riso. 

Questo intervento 
bonificatorio, in cui la 
famiglia Savorgnan 
profuse tutte le risorse, 
viene considerato l’av¬ 
vio della bonifica mo¬ 
derna e l’evento fu ce¬ 
lebrato dal Consorzio 
di Bonifica della Bassa 
Friulana tre secoli dopo 
(1990) con una singo¬ 
lare manifestazione e 
la pubblicazione di una 
monografia. 

Altri interventi di rilievo furono effettuati in 
quell’epoca in diverse zone della bassa friula¬ 
na, come la realizzazione da parte della N.D. 
Cornelia Badoer, vedova del nobile Barbarigo, 
della roggia omonima per sviluppare la coltu¬ 
ra del riso nella zona alta di Latisana; la rela¬ 
tiva concessione d’acqua era stata ricono¬ 
sciuta nel 1645. 

Altresì meritano una menzione le opere di 
conti Caratti a Paradiso, quelle dei conti Fran¬ 
gipane a Porpetto e le opere di canalizzazio¬ 
ne ed arginature attuate, nella parte di Prece- 
nicco verso la laguna, dallo sconcertante fi¬ 
nanziere siriano Cassis Faraone, il quale do¬ 
po aver coperto in Egitto la carica di «gran do¬ 
ganiere» approdò a Trieste. 

Nel Friuli sotto l’Austria di notevole impor¬ 
tanza assunse l’editto di Maria Teresa del 7 
maggio 1766, in forza al quale furono intra¬ 
prese grosse opere di bonifica nell’aquileiese 
e zone limitrofe. Tuttora si riscontrano le argi¬ 
nature, così chiamate di Maria Teresa, che nel 
corso dell’alluvione del 1966 hanno limitato gli 
allagamenti in quel bacino. Ben presto però 
questo slancio bonificatorio si esaurì (1790) 
per strettezze finanziarie del tesoro imperiale. 

Nelle altre zone non sono registrate ope¬ 
re idrauliche di particolare rilievo, anche 
perché nelle stesse i terreni presentano una 
buona capacità di scolo naturale, come nel 
basso pordenonese, dove peraltro si stava 
manifestando un’attività agraria più avanza¬ 
ta di quanto non emergesse nella bassa friu¬ 
lana. 


Primi interventi irrigui 


Fig. 5-11 vecchio alveo 
della roggia S. Odorico 
prima della 

sistemazione avvenuta 
negli anni 1950-52 


Fig. 6 - Il ponte-canale 
sul torrente Cormor 
della condotta Ledra- 
Tagliamento costruito 
nel 1880 e distrutto 
dall’alluvione del 1920 
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Se nel campo idraulico l’interesse pubblico 
è stato fino quasi alla fine dell’ottocento com¬ 
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una relazione del 191 1 si parlò del «fallimento 
del Ledra». 

Il mondo agricolo di allora era assuefatto 
alla propria situazione di abbandono ed era 
privo di stimoli. 

Dall’inchiesta sullo stato dell’agricoltura, in¬ 
detta dal Parlamento nel 1877, emerse infatti 
un drammatico scenario delle condizioni agri¬ 
cole del Friuli, equiparabili a quelle della Basi¬ 
licata. 

Passata la Grande Guerra il problema fu 
analizzato approfonditamente e da questo 
stato di cose partì la «bonifica» per rendere 
produttivi suoli ghiaiosi tra i più poveri della 
geografia italiana, terreni paludosi tra i più mi¬ 
serevoli. 


Questo argomento con maggior decisione 
fu affrontato dal co. Giulio Savorgnan che nel 
1592 presentò la supplica al Doge per ottene¬ 
re l’uso di acqua dal Tagliamento e dal Ledra 
per usi civici ed anche ai fini irrigui. Il proble¬ 
ma però non fu allora molto dibattuto in Friuli; 
una certa consistenza cominciò a prendere 
solo agli inizi dell’ ’800, specie per la iniziativa 
dell’ingegnere Gianbattista Bassi che nel 
maggio 1829 presentò una sua memoria per 
dimostrare la fattibilità ed i benefici dell’opera. 
In precedenza sulle miserevoli condizioni del¬ 
la campagna del medio Friuli, a causa la man¬ 
canza d’acqua, aveva in particolare lunga¬ 
mente scritto Antonio Zanon, personaggio tra 
i più eminenti del momento. 

Il canale Ledra - Tagliamento 

Con l’unificazione del Friuli all’Italia, l’inizia¬ 
tiva trovò una decisiva spinta. Un forte impul¬ 
so fu dato dal Commissario del Re, Quintino 
Sella, che successivamente, nominato Mini¬ 
stro, nel 1873 favorì la concessione di una de¬ 
rivazione dal Ledra e dal Tagliamento. Dopo 
alterne vicende che portarono anche alla ridu¬ 
zione della prima concessione a seguito della 
riduzione del progetto originario, finalmente 
nel 1876 veniva costituito un consorzio tra la 
Provincia di Udine ed un gruppo di 24 Comu¬ 
ni, il Consorzio Ledra-Tagliamento, che si as¬ 
sunse l’impegno della realizzazione del cana¬ 
le. Il 5 giugno 1981 l’acqua del nuovo canale 
arrivava ad Udine, salutata da una grande ma¬ 
nifestazione. 

Lobiettivo dei promotori e dei realizzatori 
del Canale Ledra-Tagliamento era quello di 
assicurare le acque al medio Friuli per finalità 
civiche, uso domestico ed attività artigianali, 
nonché per scopi irrigui; esso però fu inizial¬ 
mente raggiunto solo per la prima parte. Di 
fronte ai costi e mancando totalmente una cul¬ 
tura irrigua, anche a causa del frazionamento 
della proprietà fondiaria, della conduzione po¬ 
derale ad affitto misto ed altre ancora, l’irriga¬ 
zione stentò a decollare al punto tale che in 


Fig. 7 - La prima 
presa sul Tagliamento 
(1880) alla rostra 
Savorgnana, ancora 
esistente 



Fig. 8 - Lavori di 
manutenzione sul tratto 
iniziale del vecchio 
alveo della roggia di 
Udine 
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Centro Servizi 
Agricoli 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Luglio-agosto 1996 



AGROMETEO 

Un ’estate 
piovosa 


Chi segue, anche distrattamente, la me¬ 
teorologia e la climatologia, sa che di solito 
durante l’estate tra luglio ed agosto il bacino 
del Mediterraneo e gran parte dell’Europa 
Meridionale sono interessati da un campo di 
alta pressione: il famoso anticiclone delle 
Azzorre. Tale anticiclone fa sì che i fronti per¬ 
turbati Atlantici transitino sul Nord Europa o 
addirittura sulla Scandinavia. Così a sud del¬ 
le Alpi - ma spesso anche più a Nord fino in 
Francia o in Germania - è normale che si ve¬ 
rifichino dei lunghi periodi senza pioggia con 
temperature che man mano salgono fino a 
toccare i valori massimi annuali che per la 
nostra regione si attestano attorno ai 33-34 
°C. Non è certo lontano il ricordo dell’estate 
del ’94 quando tra luglio e agosto pratica- 
mente non è piovuto per un mese di fila e 
anche quello del luglio scorso con piogge 
scarse e alte temperature. 

Quest’anno invece il famoso anticiclone è 
stato per così dire «pigro»: non ha avuto vo¬ 
glia di spostarsi molto a Nord. 

Così nel luglio di quest’anno la nostra re¬ 
gione è stata interessata dal campo di alta 
pressione solo marginalmente e flussi di aria 
più fresca provenienti da Nord hanno potuto 
scavalcare o aggirare le Alpi mitigando il cli¬ 
ma. Guardando i dati termici del mese si ve¬ 
de come la temperatura media mensile in 
pianura si sia attestata sui 20-21 °C, ben 2 
gradi al di sotto della media climatica. Diver¬ 
si fronti perturbati hanno interessato, seppu- 




Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di luglio-agosto 1996 


STAZIONI 

Quota (m) 

9 

C APRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

27 

ENEMONZO 

438 



re marginalmente, la regione determinando 
vari episodi temporaleschi, alcuni purtroppo 
anche dannosi per l’agricoltura per la pre¬ 
senza di grandine. In generale la piovosità 
mensile si è attestata sui valori medi climati¬ 
ci, che in pianura variano tra gli 80 e i 120 
mm. 

Anche ad agosto la circolazione atmosfe¬ 
rica sul Friuli-Venezia Giulia è stata caratte¬ 
rizzata da flussi occidentali. Di conseguenza 
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Agosto 1996 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

291.8 


169.2 


108.0 


63.0 

max giornaliera 

47.0 

12 

67.2 

12 

16.0 

18 

15.0 11 

giorni pioggia (al mm) 

13 


11 


12 


7 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

20.4 


21.1 


22.1 


20.7 

minima assoluta 

12.3 

13 

12.5 

16 

14.3 

14 

12.4 14 

massima assoluta 

29.9 

2 

30.8 

2 

30.4 

1 

29.3 10 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


1 


2 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 







media 

24.0 


23.6 


22.9 


21.0 

minima assoluta 

19.8 

14 

18.8 

13 

19.0 

13 

17.7 19 

massima assoluta 

28.9 

2 

28.4 

2 

29.2 

2 

25.2 2 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


1.9 


2.9 


2.7 

raffica massima 

12.4 

3 

12.8 

3 

20.7 

18 

13.1 31 

Radiazione globale (kJ/m*) 








giornaliera media 

18615 


19991 


20816 


20322 

giornaliera massima 

25585 

1 

26244 

1 

26452 

1 

26641 1 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

34 


29 


27 


30 

minima assoluta 

20 

16 

17 

30 

18 

9 

18 16 

n. giorni coperti (&90%) 

0 


0 


0 


0 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 




in corsivo il giorno 


Luglio 1996 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 

* 







totale 

90.4 


110.0 


54.0 


132.4 

max giornaliera 

32.4 

2 

43.0 

2 

23.8 

2 

37.4 30 

giorni pioggia (al mm) 

12 


10 


8 


10 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 

★ 







media 

20.2 


20.6 


21.7 


20.2 

minima assoluta 

9.7 

9 

8.9 

9 

10.9 

9 

8.4 9 

massima assoluta 

30.3 

15 

31.4 

15 

32.2 

26 

30.9 15 

Giorni caldi (max >30°) 
Giorni freddi (min <0°) 

1 


4 


4 


3 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 







media 

23.3 


22.9 


21.5 


20.0 

minima assoluta 

18.0 

3 

17.1 

9 

17.0 

4 

15.6 9 

massima assoluta 

28.5 

29 

28.0 

29 

27.5 

29 

25.2 29 

Vento 10 m (m/s) 

* 







medio 

1.8 


2.1 


3.2 


3.0 

raffica massima 

10.1 

30 

10.0 

7 

15.6 

8 

14.6 16 

Radiazione globale (kJ/m*) 

* 







giornaliera media 

20546 


21402 


23036 


22025 

giornaliera massima 

28065 

13 

28520 

21 

29199 

4 

29146 4 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') * 







media 

35 


31 


29 


33 

minima assoluta 

20 

13 

18 

4 

17 

9 

20 21 

n. giorni coperti (a90%) 

0 


1 


0 


0 

(') dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 




in corsivo il giorno 


si sono verificati vari episodi di pioggia che, 
seppure di intensità molto variabile, hanno 
interessato a più riprese la regione. In parti¬ 
colare sulla pianura pordenonese le piogge 
sono risultate elevate con valori che a Viva- 
ro e Pordenone hanno sfiorato i 300 mm, più 
del doppio rispetto al dato medio climatico. 
Sul resto della pianura i valori mensili di 
pioggia sono risultati abbastanza in linea 
con i dati medi. 

Come spesso accade ad agosto le piog¬ 
ge in molte località sono risultate particolar¬ 
mente intense, in particolare il 12 (vedi ri¬ 
quadro). 

Per quanto invece riguarda la temperatu¬ 
ra media mensile, essa si è attestata in pia¬ 
nura sui 21-22 °C, risultando leggermente 
inferiore al dato medio climatico. 

In generale, grandine a parte, l’andamen¬ 
to meteorologico di questi due mesi è risul¬ 
tato abbastanza favorevole per le colture, 
specie per quanto riguarda il rifornimento 
idrico. In molte località si è ricorso in modo li¬ 
mitato all’irrigazione e anche in zone non ir¬ 
rigue lo stress idrico che le colture hanno su¬ 
bito non è stato molto intenso. 


Andamento 
dell ’evapotraspirazione 
di riferimento (Eto) nei 
mesi di maggio e 
giugno 1996 
(elaborazione C.S.A.) 


Vivaro 

1 dee. 

2.6 

San Vito Tg 

3.0 

Brugnera 

3.1 

Faedis 

2.7 

Fagagna 

3.1 

Udine S.O. 

2.8 

Talmassons 

3.4 

Palazzolo 

3.5 

Capriva 

3.4 

Gradisca 

3.4 

Fossalon 

3.4 

Cervignano 

3.4 

Sgonico 

3.2 

Pordenone 

3.0 


Luglio 

Il dee. Ili dee. Media 

4.4 3.8 3.6 

4.7 4.1 3.9 

4.8 4.2 4.1 

5.0 4.4 4.1 

5.3 4.6 4.4 

5.0 4.3 4.0 

4.9 4.4 4.3 

5.1 4.5 4.4 

5.3 4.8 4.5 

5.2 4.5 4.4 

5.7 5.4 4.9 

4.8 4.3 4.2 

5.3 4.8 4.4 

4.7 4.2 4.0 


Agosto 


1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

3.6 

2.9 

3.1 

3.2 

4.0 

3.3 

3.2 

3.5 

4.1 

3.3 

3.3 

3.6 

4.2 

3.2 

3.1 

3.5 

4.5 

3.7 

3.5 

3.9 

4.3 

3.3 

3.4 

3.7 

4.3 

3.3 

3.5 

3.7 

4.2 

3.3 

3.2 

3.6 

4.8 

3.4 

3.7 

4.0 

4.6 

3.4 

3.5 

3.8 

5.2 

3.9 

3.7 

4.3 

4.5 

3.4 

3.3 

3.7 

4.8 

3.5 

3.7 

4.0 

4.0 

3.3 

3.3 

3.5 


Pioggia a catinelle 

Pordenone sotto acqua 

Qualche giorno prima di Ferragosto, 
fra domenica 11 e lunedì 12, su gran 
parte del Friuli-Venezia Giulia si sono 
verificati dei temporali con rovesci di 
pioggia molto intensi. 

Anche se durante i mesi estivi è nor¬ 
male che in regione si sviluppino dei 
temporali, in questa occasione le piogge 
hanno raggiunto valori quasi da record. 
Basti ricordare che complessivamente a 
Enemonzo, in Carnia, sono caduti 133 
mm, a Pordenone 88 mm e mediamente 
sulla pianura fra 50 e 70 mm . 

Questi fenomeni sono stati provocati 
dall’ingresso sul Triveneto di un fronte 
freddo atlantico, che sollevando l’aria 
calda ed umida presente sulla pianura, 
ha prodotto una serie di temporali che si 
sono sviluppati sul Friuli occidentale e si 
sono poi spostati sul Carso. 

Levento temporalesco più significati¬ 
vo si è verificato a Pordenone (per un 
maggior dettaglio vedi tabella nelle pagi¬ 
ne successive): tra le 9 e le 9.30 ben 42 
mm di pioggia hanno allagato la città. 

La serie di temporali è stata accom¬ 
pagnata da forti venti e grandinate an¬ 
che intense specialmente sull’lsontino, 
frequentemente colpito da questo feno¬ 
meno a causa dell’orografia, che favori¬ 
sce lo sviluppo di nubi temporalesche 
molto attive. 
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Altri eventi piovosi intensi 

Nella nostra regione si verificano frequen¬ 
temente eventi piovosi intensi, ma la gravità è 
in ogni occasione variabile. 

La previsione di essi risulta a volte difficile 
anche perchè le zone interessate sono spes¬ 
so ridotte a pochi chilometri quadrati di territo¬ 
rio. 

Dall’attivazione della Rete Meteorologica 
dell’ERSA (agosto 1990) ad oggi sono stati or¬ 
mai archiviati quasi 41.000 valori di pioggia 
oraria. Da questi dati risulta che vi sono stati 
156 casi con pioggia oraria superiore a 25 
mm; in 14 casi la piovosità ha superato i 50 
mm. 

Il record è quello del 26 settembre 1991, 
quando a Fagagna tra le 17 e le 18 sono ca¬ 
duti 76 mm di pioggia. 

Esaminando più a fondo i casi registrati 
(fig. 2) si evidenzia che il 97% delle ore con 
pioggia ha avuto una intensità inferiore ai 10 
mm. Nel complesso la pioggia caduta in que¬ 
ste ore contribuisce solo per il 78.5% alla 
pioggia totale. I 156 casi con piovosità supe¬ 
riore ai 25 mm (0.4%) hanno apportato quasi 
il 5% della piovosità totale! 

Tali pioggie intense, come del resto anche 
l’esperienza insegna, si verificano con mag¬ 
giore frequenza durante i pomeriggi dei mesi 
estivi. 


Stazione di Pordenone 
12 agosto 1996 


Ora 

Pioggia in mm 

8.50-9.00 

1.8 

9.00-9.10 

10.8 

9.10-9.20 

17.6 

9.20-9.30 

13.2 

9.30-9.40 

6.0 

9.40-9.50 

3.4 


Tab. 1 - Pioggia 
caduta a Pordenone 
tra le 8.50 e le 9.50 
del 12 agosto 1996. 
In mezz’ora ben 42 
mm! 




0.2-2 2-5 5-10 10-15 15-20 20-25 >25 


classi di intensità di pioggia oraria (mm/ora) 


Fig. 1 - Mappa 
Meteosat al visibile 
del 12 agosto 1996 
ore 12. Si può 
notare la 

perturbazione che 
ha causato gli 
intensi temporali 
sulla regione. 


Fig. 2 - Analisi delle 
piogge orarie 
registrate in 12 
stazioni 

meteorologiche 
dell'ERSA dal 1991 
al 1996(41.000 
casi). 

In blu: distribuzione 
percentuale in classi 
di intensità della 
pioggia oraria. 

In rosso: contributo 
percentuale alla 
piovosità totale di 
ogni classe di 
intensità 
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Informazioni dall’Unione 
Europea 


a cura di 
E. Badi lana 


PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI 

Riepilogo dei Regolamenti pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale dell’U.E. 

L. 148 del 21.06.96: Reg. n. 1107/96 relativo alla registrazione delle indicazioni 
geografiche e delle denominazioni di origine nel quadro 
della procedura di cui all’art.17 del Reg. n. 2081/92. 

L. 149 del 22.06.96: Reg. n. 1119/96 relativo all’apertura e alla gestione di un 
contingente tariffario per l’importazione di giovani bovini 
maschi destinati all’ingrasso (1 luglio ’96 - 30 giugno ’97). 

Reg. n. 1121/96 che fissa le restituzioni all’esportazione nel 
settore degli ortofrutticoli. 

L. 156 del 29.06.96: Reg. n. 1189/96 che fissa per la campagna di commercia¬ 
lizzazione 1996/97 il prezzo d’intervento dei bovini adulti. 

Reg. n. 1190/96 che fissa per la campagna 1996/97 i prezzi di 
base e di acquisto applicabili nel settore degli ortofrutticoli. 

L. 161 del 29.06.96: Reg. n. 1194/96 che proroga il Reg. CE 3066/95 che stabi¬ 
lisce talune concessioni sottoforma di contingenti tariffari 
comunitari e prevede l’adeguamento autonomo e transitorio 
di alcune concessioni agricole previste dagli accordi euro¬ 
pei nel quadro dell’Uruguay Round. 

L. 163 del 02.07.96: Reg. n. 1262/96 che modifica il Reg. 1059/83 relativo ai con¬ 
tratti di magazzinaggio per il vino da tavola, il mosto di uve, 
il mosto di uve concentrato e il mosto di uve concentrato e 
rettificato. 

Reg. n. 1263/96 che completa l’allegato del Reg. 1107/96 
relativo alla registrazione delle indicazioni geografiche e 
delle denominazioni di orgine nel quadro della procedura di 
cui all’art. 17 del Reg. 2081/92. 

L. 165 del 02.07.96: Reg. 1286/96 che modifica il Reg. CE 1066/95 in ordine al 
regime delle quote nel settore del tabacco greggio per i rac¬ 
colti 1995, 1996 e 1997. 

L. 166 del 02.07.96: Reg. 1294/96 recante modalità di applicazione del Reg. 

822/87 relativo alle dichiarazioni di raccolto di produzione e 
di giacenza di prodotti del settore vitivinicolo. 

L. 174 del 12.07.96: Reg. n. 1350/96 che modifica il Reg. 3478/92 recante mo¬ 
dalità di applicazione del regime di premi previsto nel setto¬ 
re del tabacco greggio. 

L. 175 del 13.07.96: Reg. n. 1357/96 che dispone pagamenti supplementari da 
effettuarsi nel 1996 nel quadro dei premi di cui al Reg. n. 
805/68 relativo all’Organizzazione comune dei mercati nel 
settore delle carni bovine. 

L. 179 del 18.07.96: Reg. 1381/96 che modifica il Reg. n. 1859/82 relativo alla 
scelta delle aziende contabili al fine della constatazione dei 
redditi delle aziende agricole. 

L. 184 del 23.07.96: Reg. n. 1427/96 che modifica il Reg. n. 2392/89 che stabili¬ 
sce le norme generali per la designazione e la presentazio¬ 
ne dei vini e dei mosti di uve. 

Reg. n. 1428/96 che modifica il Reg. 2332/92 relativo ai vi¬ 
ni spumanti prodotti nella Comunità. 

Reg. n. 1429/96 che modifica il Reg. n. 2393/89 che stabili¬ 
sce le norme generali per la designazione e la presentazio¬ 
ne dei vini spumanti e dei vini spumanti gassificati. 



n questo numero riportiamo in sintesi i prov¬ 
vedimenti adottati nel corso dei mesi di giu¬ 
gno e luglio 1996 dall’Unione Europea ine¬ 
renti in comparto agricolo. 

I dati e le notizie sono rilevati dal quindicinale AGRI - 
CEE di informazioni agricole dalla Comunità Economi¬ 
ca Europea edito a cura della Consulta per l’Agricoltu¬ 
ra e le Foreste delle Venezie. 


SEMINATIVI 


Sarà probabile per i prossimi anni una 
riduzione degli aiuti al reddito per i cereali 
e per i semi oleosi, infatti è in corso di pub¬ 
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale della 
Comunità Europea la seguente comunica¬ 
zione: 

«La Commissione attira l’attenzione di 
tutte le parti interessate sul fatto che il 
Consiglio dei Ministri potrebbe essere ob¬ 
bligato, sulla base di una proposta della 
Commissione e tenendo conto della situa¬ 
zione del mercato dei cereali e della situa¬ 
zione critica di bilancio, ad adottare per il 
raccolto 1997, una riduzione dei paga¬ 
menti compensativi e delle indennità per il 
set-aside previste dal Reg. CEE 1765/92». 

Pubblicando questa informazione per 
vie ufficiali, prima che i produttori provve¬ 
dano alle semine per la prossima campa¬ 
gna, Bruxelles intende premunirsi contro 
eventuali ricorsi degli stessi produttori, nel 
caso in cui i 15 Ministri deH’agricoltura do¬ 
vessero nei prossimi mesi decidere la ri¬ 
duzione dei pagamenti compensativi. 

Inoltre tale comunicazione rientra tra le 
incombenze fissate dalla Corte di Giustizia 
che prescive per la Commissione l’obbligo 
giuridico di informare ufficialmente, prima 
dell’inizio della campagna, i produttori di 
cereali e di semi oleosi della possibilità di 
una modifica della regolamentazione vi¬ 
gente. 
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CARNE BOVINA 


I Consiglio dei ministri agricoli dell’Unione Europea 
riunito a Lussemburgo il 26 giugno ’96 ha trovato un ac¬ 
cordo sulla proposta presentata dalla Commissione per 
un piano di aiuti finanziari immediati ai produttori di car¬ 
ne bovina penalizzati dagli effetti sul mercato dalla crisi 
della «mucca pazza». In particolare l’accordo politico 
prevede un aumento della dotazione finanziaria globale 
da 600 a 850 milioni di Ecu.Tale somma sarà ripartita fra 
gli allevatori europei attraverso due tipi di aiuti : 

- il primo, per un importo globale di 518 milioni di Ecu, 
sarà attribuito agli allevatori che già usufruiscono dei 
premi previsti dalla riforma della PAC. Questi allevato¬ 
ri potranno vedersi attribuito un versamento supple¬ 
mentare di 23 Ecu per i bovini maschi e di 27 Ecu per 
le vacche nutrici. 

Dai calcoli del Ministero agricolo italiano potranno es¬ 
sere concessi agli allevatori italiani premi addizionali 
per circa 27 miliardi di lire per la prima categoria e di 
31 miliardi per la seconda; 

- il secondo aiuto, per un importo globale di 269 milio¬ 
ni di Ecu, prevede la corresponsione di contributo ec¬ 
cezionale anche per gli allevatori i cui capi di bestia¬ 
me non beneficiano degli aiuti comunitari previsti dal¬ 
la riforma della PAC (la quota parte destinata all’Italia 
sarà di circa 52 miliardi di lire). 

Laccordo raggiunto autorizza gli stati membri a con¬ 
cedere ai propri allevatori ulteriori aiuti nazionali (per l’I¬ 
talia tale integrazione dovrebbe corrispondere a 22 mi¬ 
liardi di lire). 

Successivamente il data 16 luglio 96 l’AlMA ha ema¬ 


nato la circolare n. 18 per impartire le istruzioni per le ri¬ 
chieste di aiuti straordinari a favore dei produttori di carni 
bovine. È stato stabilito che le domande dovranno esse¬ 
re presentate all’AlMA per il 4 settembre per poi incassa¬ 
re gli aiuti entro il 15 ottobre ’96. La circolare fissa tre fa- 
scie di aiuto a seconda del periodo di macellazione. 

Per i vitelloni maschi e femmine macellati a maggio e 
giugno è previsto un aiuto di 150 mila lire a capo, per 
quelli macellati a luglio di 250 mila lire a capo e per quel¬ 
li macellati nella prima quindicina di agosto il premio è di 
lire 210 mila lire a capo, in quanto a partire da tale perio¬ 
do si prospetta una ripresa del mercato e quindi una mi¬ 
nore perdita per il produttore. 

Inoltre per i capi di peso superiore a 410 kg macellati 
nel mese di luglio e a 400 kg nella prima quindicina di 
agosto, è prevista una compensazione aggiuntiva di 160 
mila lire a capo per peso carcassa fino a 470 kg e di 250 
mila lire per peso oltre 470 kg. 

Il Consiglio dei Ministri agricoli dell’UE riunito a Bruxel¬ 
les il 24 luglio ’96, in base al perdurare dello stato di crisi 
del mercato della carne bovina ha ribadito la necessità di 
una ulteriore azione, pertanto ha deciso l’apertura dell’in¬ 
tervento, a partire dal 31 agosto 1996, per gli animali ma¬ 
gri di 8/9 mesi destinati all’ingrasso. 

Inoltre il Consiglio ha stabilito che venga parallela- 
mente aumentato il plafond massimale previsto per gli ac¬ 
quisti all'intervento, al fine di permettere il sostegno del 
mercato anche durante il prossimo autunno. Il piano di 
misure a medio termine sarà presentato in occasione del¬ 
la seduta del 16 settembre 1996. 


VINO 

Il Comitato di gestione «Vino», nella sua ultima riunione di giovedì 11 lu¬ 
glio ’96, ha deciso l’apertura della distillazione preventiva per la campagna 
in corso per un quantitativo di 2,7 milioni di ettolitri. Per l’Italia il quantitalivo 
ammonta a 1,2 milioni di hi. 

Per questa distillazione preventiva (che riguarda tutti i tipi di vino), sono 
state previste le seguenti date limite : 

- 20 agosto per i contratti; 

-17 settembre per l’autorizzazione degli Stati membri; 

- dal 1 settembre a 10 ottobre per il conferimento del prodotto; 

-15 dicembre per la distillazione. 

In occasione della fissazione dei prezzi 1996/97 il Consiglio dei Ministri 
dell’UE ha adottato le proposte presentate dalla Commissione con alcune 
sensibili modifiche nella parte dedicata al settore vitivinicolo. Pertanto il di¬ 
vieto di nuovi impianti che scadeva il 31 agosto 1996 è stato prorogato di 
due anni. 

Ogni Stato membro potrà anche autorizzare nuovi impianti, per un etta¬ 
raggio predeterminato (2.422 ettari per l’Italia), per i VQPRD e per i vini ad 
indicazione geografica che hanno una produzione inferiore alla domanda. 

Il regime di estirpazione sovvenzionato è ugualmente prorogato di 24 
mesi ma è applicabile solamente alle regioni designate da ogni Stato mem¬ 
bro interessato. Nell’Unione Europea il livello massimo di ettari «estirpabi¬ 
li» per le due prossime campagne è stato fissato in 250.000 ha (5.785 et¬ 
tari per l’Italia). 


DENOMINAZIONI 
GEOGRAFICHE 
E D’ORIGINE 

La Commissione Europea ha 
deciso di investire 8,8 milioni di 
Ecu per il finanziamento di una 
campagna triennale di promozione 
europea dei prodotti di qualità pro¬ 
tetti da denominazione geografiche 
e da denominazioni di origine. Sco¬ 
po di questa nuova iniziativa comu¬ 
nitaria è quello di incoraggiare i 
produttori a richiedere la registra¬ 
zione comunitaria per i loro prodot¬ 
ti, di abituare il settore del commer¬ 
cio all’utilizzazione di queste deno¬ 
minazioni e di aiutare i consumato¬ 
ri a riconoscere l’origine e la qua¬ 
lità. 

Secondo un sondaggio finan¬ 
ziato dalla Commissione, il 77% 
dei consumatori europei non 
avrebbe mai sentito parlare della 
nuova legislazione europea sulle 
DOP e IGP. 
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ORTOFRUTTA 


SET ASIDE 


Ai primi di luglio il COPA (Comitato delle 
Organizzazioni Professionali Agricole dell’U¬ 
nione Europea) in una lettera inviata al Pre¬ 
sidente del Consiglio dell’Agricoltura ha de¬ 
plorato il fatto che nessuna riforma dell’OCM 
ortofrutta sia stata ancora adottata. Secon¬ 
do il COPA una delle condizioni necessarie 
per uscire dall’attuale situazione di stallo è 
quella di una maggiore flessibilità in materia 
di aumento delle risorse finanziarie da parte 
del bilancio comunitario. In particolare viene 
stimatizzata la totale intransigenza manife¬ 
stata fino a questo momento dalla Commis¬ 
sione per un settore come quello ortofrutti¬ 
colo che deve far fronte ad un rafforzamento 
della concorrenza extracomunitaria dovuta 
alle sempre più numerose concessioni com¬ 
merciali accordate dall’Unione Europea ai 
Paesi terzi. 

Finalmente nella seduta del 24 luglio 
1996 il Consiglio dei Ministri, dopo oltre un 
anno di discussioni, è riuscito a trovare un 
accordo all’unanimità per il varo della rifor¬ 
ma dell’Organizzazione di mercato del set¬ 
tore ortofrutticolo a partire dal 1 0 luglio 1997. 
Laccordo finale è stato raggiunto sulla base 
di un documento di compromesso che, in¬ 
troducendo alcune modifiche alle proposte 
originarie della Commissione, è riuscito a 
coagulare il parere favorevole delle 15 dele¬ 
gazioni nazionali. Le principali modificazioni 
intervenute possono essere così riassunte: 

- aumento della partecipazione finanziaria 
comunitaria ai fondi Operativi destinati a 
sviluppare le azioni di valorizzazione della 
produzione e della commercializzazione; 

- aumento della percentuali dei Fondi d’e¬ 
sercizio destinabili a finanziare i ritiri; 

- scaglionamento su sei anni della prevista 
diminuzione dei prezzi di ritiro e minore 
riduzione per le mele e le pesche; 

- nuovo regime di estirpazione (10.000 et¬ 
tari) per gli impianti di mele e pere. 

Laccordo comporta concreti e sostanzia¬ 
li benefici per il settore in Italia, grazie ad un 
aumento di circa 60 miliardi rispetto alla pro¬ 
posta iniziale, della produzione nazionale 
commercializzata dalle associazioni dei pro¬ 
duttori. 

La nuova Ocm ha come elemento carat¬ 
terizzante il principio di corresponsabilizza- 
zione delle organizzazioni dei produttori nel¬ 
la gestione dell’aiuto comunitario. Le orga¬ 
nizzazioni per essere ufficialmente ricono¬ 
sciute dovranno essere all’altezza della si¬ 
tuazione, controllare veramente l’offerta e 
non esistere solo sulla carta. Il «fondo ope¬ 
rativo» di esercizio a loro affidato è uno stru¬ 
mento di garanzia aggiuntivo per i produtto¬ 
ri: ma il contributo comunitario del 50% sarà 
plafonato al 4,0% della produzione commer¬ 
cializzata dall’Associazione. 


Nel mese di giugno la Commissione Europea ha proposto di ri¬ 
durre dal 10 al 5% il tasso di set-aside obbligatorio per la campagna 
1997/98. Secondo Bruxelles la riduzione del tasso attuale dovrebbe 
permettere la messa a coltura di una superficie supplementare pa¬ 
ri a circa 1,7 milioni di ha, con un aumento potenziale di produzio¬ 
ne stimato attorno agli 8 milioni di tonnellate. 

La proposta è stata fatta propria dal Consoglio dei Ministri Agri¬ 
coli del 24 luglio, per cui nell’ambito dell’adozione del pacchetto dei 
prezzi è stato deciso che il tasso di set-aside obbligatorio per le 
prossime semine sarà quello del 5% e che nessuna forma di set- 
aside straordinario sarà aplicata nel 1997/98, nel caso di supero 
delle superfici di base nel 1996/97. 


ACQUA 

La Commissione Europea ha compiuto un ulteriore passo per 
rafforzare la politica europea nel settore delle acque. La Commis¬ 
sione, neH’ambito di uno specifico programma, ha invitato gli Stati 
membri ad attuare delle azioni sino al 2000. 

Il programma comunitario identifica quattro settori di azioni: 

- pianificazione territoriale con l’interazione tra le acque di superfi¬ 
cie e le acque sotterranee; 

- sfruttamento delle acque e attuazione di una politica di conser¬ 
vazione delle stesse; 

- identificazione dei fattori di deterioramento; 

- sorveglianza delle fonti inquinanti. 

Con questo programma la Commissione intende integrare la po¬ 
litica agricola, industriale e regionale, nonché cercare di mettere in 
pratica tecniche che rispettino l’ambiente e soprattutto rafforzare 
l’integrazione nel settore agricolo delle pratiche agroambientali. 


Avviso 

ERSA 

Prove pratiche e dimostrative 

1. Le Ditte interessate a realizzare degli impianti di uli¬ 
veto specializzato secondo gli indirizzi dell'Ente durante 
l'anno 1997 devono rivolgere domanda all'ERSA in carta 
semplice. 

2. Le aziende agricole interessate alla realizzazione di un 
allevamento di «suino brado» per la produzione di lattoni e 
di allevamenti bufalini da latte secondo gli indirizzi dell'En¬ 
te durante l'anno 1997 devono rivolgere domanda all'ERSA 
in carta semplice. 
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LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


Disciplinari di produzione 


M. Zampar 
ERSA 

Servizio della 
Vitivinicoltura 


Tabella per il calcolo 
delle rese uva ettaro 
per i vini D.O.C. 


I Decreto 2 agosto 1996, che si riassu¬ 
me, stabilisce norme integrative ai di¬ 
sciplinari di produzione dei vini ad indi¬ 
cazione geografica tipica in vigore. 

ART 1 

I limiti massimi di produzione di uva per et¬ 
taro, indicati nei rispettivi disciplinari, sono ele¬ 
vati nella misura del 20%, con arrotondamento 
alla tonnellata prodotta, per tutti i vini ad indica¬ 
zione geografica tipica. 

ART. 2 

I limiti massimi delle rese di uva in vino sono 
fissati all’80% per tute le tipologie. Nel caso 
che nei disciplinari siano previsti più limiti di re¬ 
sa dell’uva in vino finito rapportati a diverse ti¬ 
pologie, i limiti relativi alle tipologie rosato e 
passito non vengono modificati. 

Gli eventuali superi delle rese di uva in vino 
per le tipologie rosato e passito, fino al rag¬ 
giungimento della resa uva/vino dell’80%, non 
sono destinabili alla produzione di alcun vino 
ad indicazione geografica tipica delle tipologie 
in oggetto ma non comportano la decadenza 


del diritto alla rivendicazione deH’indicazione 
geografica tipica per i quantitativi prodotti nei ri¬ 
spettivi specifici limiti. 

Qualora tale limite sia superato, tutto il pro¬ 
dotto perde il diritto ad utilizzare la relativa indi¬ 
cazione geografica tipica. 

ART. 3 

I vini ad indicazione geografica tipica posso¬ 
no essere aumentati del titolo alcolometrico vo- 
lumico totale mediante arricchimento da effet¬ 
tuarsi nei limiti e con le modalità previste dalla 
vigente normativa comunitaria. Le operazioni di 
arricchimento, oltre ad essere annotate negli 
appositi registri, non devono determinare alcun 
aumento quantitativo del prodotto. 

ART. 4 

È consentito il taglio con mosti e vini prove¬ 
nienti anche da territori situati al di fuori delle 
zone di produzione delimitate dai singoli disci¬ 
plinari, nella misura non superiore al 15%, in tal 
caso non perdono il diritto, nella designazione e 
presentazione, al riferimento del nome del viti¬ 
gno ed all’annata di raccolta. 


PER NUOVI IMPIANTI PER REIMPIANTI 


Zona a D.O.C. 

1° ANNO 

11° ANNO 

III 0 ANNO 

IV 0 ANNO 

1° ANNO 

11° ANNO 

III 0 ANNO 



A B 

A 

B 

A 

B 




Collio 

NEGATIVO 

10% 30% 

50% 

60% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 

Colli Orientali del Friuli 

NEGATIVO 

10% 30% 

50% 

60% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 

Carso 

NEGATIVO 

10% 30% 

50% 

60% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 

Isonzo 

NEGATIVO 

15% 40% 

75% 

80% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 

Friuli Grave 

NEGATIVO 

15% 40% 

75% 

80% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 

Friuli Aquileia 

NEGATIVO 

15% 40% 

75% 

80% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 

Friuli Latisana 

NEGATIVO 

15% 40% 

75% 

80% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 

Friuli Annia 

NEGATIVO 

15% 40% 

75% 

80% 

100% 

100% 

NEGATIVO 

50% 

100% 


A = Vigneti con densità di impianto inferiore a 3.500 viti/ettaro nel Collio - Colli orientali del Friuli - Carso e a 3.000 viti/ettaro Isonzo - 
Friuli Grave - Friuli Aquileia - Friuli Latisana - Friuli Annia 


B = Vigneti con densità di impianto superiore a 3.500 viti/ettaro nel Collio - Colli orientali del Friuli - Carso e a 3.000 viti/ettaro Isonzo - 
Friuli Grave - Friuli Aquileia - Friuli Latisana - Friuli Annia 
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Si riportano i dati relativi alle due indicazioni geografiche 
tipiche operanti nella nostra Regione che vanno aggiornati te¬ 
nendo conto di quanto stabilito dal Decreto sopra esamina¬ 
to. 

L’indicazione geografica tipica «DELLE VENEZIA» (De¬ 
creto 21 novembre 1995) è riservata ai seguenti vini: 

- bianchi, anche nella tipologia frizzante; 

- rossi, anche nella tipologia frizzante e novello; 

- rosati, anche nella tipologia frizzante. 

I vini «delle Venezie» bianchi, rossi e rosari devono essere 
ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, neH’ambito 
aziendale, da uno o più vitigni autorizziati nelle rispettive pro- 
vincie. 

Per la nostra Regione le tipologie autorizzate sono le se¬ 
guenti: 

PROVINCIA DI UDINE 

Cabernet frane, Cabernet sauvignon, Malvasia, Merlot. 
Muller Thurgau, Pignolo, Pinot bianco, Pinot grigio, Pinot ne¬ 
ro, Prosecco, Refosco nostrano, Refosco dal peduncolo ros¬ 
so, Ribolla gialla, Riesling italico, Riesling renano, Sauvignon, 
Schioppettino, Tazzelenghe, Tocai friulano, Traminer aromati¬ 
co, Verduzzo friulano, Chardonnay, Franconia, Gamay, Incro¬ 
cio Manzoni 6.0.13, Moscato giallo, Moscato Rosa, Sylvaner 
verde. 

PROVINCIA DI PORDENONE 

Cabernet frane, Cabernet sauvignon, Malvasia istriana, 
Marzemino, Merlot, Pinot bianco, Pinot grigio, Pinot nero, 
Prosecco, Refosco nostrano, Refosco dal peduncolo rosso, 
Ribolla gialla, Riesling italico, Riesling renano, Sauvignon, To¬ 
cai friulano, Traminer aromatico, Verduzzo friulano, Chardon¬ 
nay, Forgiarin, Franconia, Incrocio Manzoni 6.0.13, Malbech, 
Moscato giallo, Moscato rosa, Muller Thurgau, Raboso piave, 
Raboso veronese, Sciaglin, Ucelut, Verduzzo trevigiano. 

PROVINCIA DI GORIZIA 

Cabernet frane, Cabernet sauvignon, Franconia, Malvasia 
istriana, Merlot, Pinot bianco, Pinot grigio, Pinot nero, Refo¬ 
sco dal peduncolo rosso, Ribolla gialla, Riesling italico, Rie¬ 
sling renano, Sauvignon, Sylvaner verde, Terrano, Tocai friu¬ 
lano, Traminer aromatico, Verduzzo friulano, Chardonnay, In¬ 
crocio Manzoni 6.0.13, Moscato giallo, Moscato rosa, Muller 
Thurgau, Schioppettino. 

PROVINCIA DI TRIESTE 

Garganega, Malvasia istriana, Malvasia lunga (o del 
Chianti), Merlot, Pinot nero, Prosecco, Refosco dal pedunco¬ 
lo rosso, Sauvignon, Semillon, Terrano, Chardonnay, Piccola 
nera, Pinot bianco, Vitovska. 

Possono concorrere, da sole o congiuntamente, alla pro¬ 
duzione dei vini sopra indicati, le uve dei vitigni a bacca di co¬ 
lore analogo, non aromatici, raccomandati e/o autorizzati, per 
le rispettive province, fino ad un massimo del 15%. 

I vini ad indicazione geografica tipica “Delle Venezie” con 
la specificazione di un dei vitigni possono essere prodotti an¬ 
che nelle tipologie frizzante e novello, limitatamente ai vitigni 
a bacca rossa. 

La produzione massima di uva per ettaro di vigneto in col¬ 
tura specializzata, nell’ambito aziendale, non deve essere su¬ 
periore per le tipologia bianco, rosso e rosato, anche con la 
specificazione del vitigno, a tonnellate 19,5 ad eccezione dei 
vitigni: Cabernet frane, Chardonnay, Incrocio Manzoni 6.0.13, 
Pinot bianco, Pinot grigio, Pinot nero, Riesling renano, Sauvi¬ 
gnon per i quali non deve essere superiore a tonnellate 16. 

Le uve destinate alla produzione dei vini ad indicazione 
geografica tipica «delle Venezie» devono assicurare ai vini il 


titolo alcolometrico volumico naturale minimo previsto dalla 
vigente normativa. 

La resa massima dell’uva in vino finito, pronto per il con¬ 
sumo, non deve essere superiore al 75%, per tutti i tipi di vi¬ 
no. 

I vini ad indicazione geografica tipica «delle Venezie», con 
o senza specificazione di vitigno, all’atto dell’immissione al 
consumo devono assicurare i titoli alcolometrici totali minimi 
previsti dalla vigente normativa. 

L’indicazione geografica tipica «VENEZIA GIULIA» (De¬ 
creto 7 marzo 1996) è riservata ai seguenti vini: 

- bianchi, anche nella tipologia frizzante; 

- rossi, anche nelle tipologie frizzante e novello; 

- rosato, anche nella tipologia frizzante 

deve essere ottenuta da uve provenienti da vigneti composti, 
nell’ambito aziendale, da uno o più vitigni raccomandati e/o 
autorizzati nelle provincie di Gorizia, Pordenone, Trieste e 
Udine. 

L’indicazione geografica tipica «Venezia Giulia» con la 
specificazione di uno dei seguenti vitigni o dei relativi sinoni¬ 
mi riportati per ciascuna delle provincie. 

PROVINCIA DI GORIZIA 

Cabernet frane, Cabernet sauvignon, Malvasia istriana, 
Merlot, Pinot bianco, Pinot grigio, Pinot nero, Refosco dal pe¬ 
duncolo rosso, Ribolla gialla, Riesling italico, Sauvignon, Ter¬ 
rano, Tocai friulano, Verduzzo friulano, Chardonnay, Incrocio 
Manzoni 6.0.13, Moscato giallo, Schioppettino. 

PROVINCIA DI PORDENONE 

Cabernet frane, Cabernet sauvignon, Merlot, Pinot bian¬ 
co, Pinot grigio, Pinot nero, Prosecco, Refosco nostrano, 
Refosco dal peduncolo rosso, Riesling renano, Sauvignon, 
Tocai friulano, Traminer aromatico, Verduzzo friulano, Char¬ 
donnay, Forgiarin, Incrocio Manzoni 6.0.13, Sciaglin, Ucelut. 

PROVINCIA DI TRIESTE 

Malvasia istriana, Merlot, Refosco dal peduncolo rosso, 
Sauvignon, Terrano, Chardonnay, Pinot bianco, Vitovska. 

PROVINCIA DI UDINE 

Cabernet frane, Cabernet sauvignon, Merlot, Pinot bian¬ 
co, Pinot grigio, Pinot nero, Refosco nostrano, Refosco dal 
peduncolo rosso, Riesling renano, Sauvignon, Schioppetti¬ 
no, Tocai friulano, Verduzzo friulano, Chardonnay, Franconia, 
Incrocio Manzoni 6.0.13. 

Possono concorrere, da sole o congiuntamente, alla pro¬ 
duzione dei mosti e dei vini sopra indicati, le uve dei vitigni a 
bacca di colore analogo, non aromatici, raccomandati e/o 
autorizzati per le rispettive province, fino ad un massimo del 
15%. 

I vini “Venezia Giulia” con la specificazione di uno dei vi¬ 
tigni sopra elencati possono essere prodotti anche nelle tipo¬ 
logie frizzante e novello, quest’ultima limitatamente ai vitigni 
a bacca rossa. 

La produzione di uva massima per ettaro di vigneto in col¬ 
tura specializzata, nell’ambito aziendale, non deve essere su¬ 
periore a tonnellate 16. 

Le uve destinate alla produzione dei vini ad indicazione 
geografica tipica “Venezia Giulia” devono assicurare il titolo 
alcolometrico minimo naturale previsto dalla normativa vi¬ 
gente. 

La resa massima dell’uva in vino finito, pronto per il con¬ 
sumo, non deve essere superiore al 75%, per tutte le tipolo¬ 
gie. 

I vini ad indicazione geografica tipica “Venezia Giulia”, con 
o senza specificazione di vitigno, all’atto dell’immissione al 
consumo devono assicurare i titoli alcolometrici totali minimi 
previsti dalla vigente normativa. 
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APPUNTAMENTI TECNICI 
IN REGIONE 


Il presente calendario è una scaletta indicativa dei principali appuntamenti tecnici organizzati in regione dall’ERSA. Le 
date e le località potranno subire delle modificazioni: si consiglia pertanto di contattare l’organizzazione (p.a. A. Tarlao, 
p.a. S. Boschian - 0431 - 35149) 

Il calendario aggiornato degli appuntamenti tecnici si trova anche alla pagina 355 del Videobit di Telefriuli. 



FORUM FITOIATRICI 
novembre 1996 

Per il terzo anno consecutivo TERSA organizza una serie di giornate di stu¬ 
dio a Villa Manin di Passariano (Codroipo), rivolte all’aggiornamento dei tecni¬ 
ci agricoli. Per tutti e due gli incontri, l’inizio dei lavori è fissato alle ore 9, la fi¬ 
ne alle ore 18.30. 

I temi trattati in questo ciclo autunnale sono: 

Aggiornamento sulla Botrite della vite giovedì 14 novembre 1996 

II mais una grande coltura sotto la lente venerdì 29 novembre 1996 


Incontro frutticoli 

Presentazione varietà mele 
ticchiolatura resistenti 

• Venerdì 25 ottobre 

c/o sede comunità 
Gemona (Ud) 
v. Caneva, 19 

Progetto Kiwi 
in Friuli-VG. 

• Sabato 16 novembre 
c/o sede della C.I.P.A. 
Forcate di Fontanafredda 
V. F. Baracca 74 


Pubblicazione ERSA 

Le malattie indotte da fitoplasmi sono di particolare attualità 
e talvolta di singolare gravità, condizionando lo sviluppo di al¬ 
cune colture in intere zone e creando seri problemi agli agricol¬ 
tori. 

L’ERSA del Friuli-Venezia Giulia ha pubblicato un sussidio 
formativo e pratico per diagnosticare con facilità le malattie cau¬ 
sate dai fitoplasmi. 

Tale sussidio risulta un’assoluta novità, in quanto è la prima 
volta che le fitoplasmosi delle diverse piante - coltivate e spon¬ 
tanee - vengono presentate insieme. L’opera è stata curata da 
docenti e ricercatori della Facoltà di Agraria dell’Università di 
Udine che da tempo collaborano fattivamente con TERSA. 

Gli abbonati al Notiziario dell’ERSA potranno ricevere una 
copia di tale volume facendone richiesta scritta a: Segreteria di 
Redazione Notiziario ERSA, via Carso 3 - 33052 Cervignano 
del Friuli. Le spese postali saranno a carico del destinatario. 
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